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Qymyt fri SfrtfoaCr,, 


. . V ' ■ 


O/Vv A \ 


«S ^5 


rS/n fut/AAcar coAAe dàainfte & nua ven/tone, 
i?i ottava nona cAeA? a/>fiAaucAfo fio emetto (Jt)e 
^rixtkv tu* cAA L/tonneizaro , ^tar/nv 

denótòe cAv e/evv A* duo, voce coA cAtvittOj -ma, 
dentare acctyActto confo*' A AAirenz-e : 

<?r tu qhi sei.., che , vuoi sedere a scranna , 

Per giudicar da lungi mille miglia , 

Con la veduta corta d’ una spanna ?. 

tot vero àetnorao'to deve cAndc co/ut/ cAe pro- 
fano tov mezzo a /antt uonuttv tAAt/dhv tAeAAa Aet~ 

v 

tcrana ivj/iuAA/vca , tA > Ao/ce LA vnccro^tv cotono a 
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M/'arone rest/n vop/ta atfafóypia c/e// uiarri- 
va/c/é féoryaalo,' c/o yuc// /Zla/o 'Sovrano //ale, 
c/ie burlo (nè/j/e/b Juo&'o/é/Z* //ireroe , d/i/e 
codicene ùnelar /e /cdm^fAiere voce c/e/Zé canore 
///vnfe vnccvnlatrtc*, c/e a suor me/óaiajv ac- 
cento jein/rec/è c/a //e vergate carie aio vannv 
c/c/Z’uiire aceno coao/ollo, yral/Zomò/arvcn^ono 
a/Zorecc/uo e/e fi 0/10/0 o/e// Sur 0/001 còllera, ri- 
c/cslaru/o ognora a/a mcravijf/a 00/11x1 /caro. 

M/r d/cc vanto in. /rema ta/arc/eea oi/t/re- 
das ma / cacca //compaio c/a/Zec/ea c/v un cotn- 
/alùnenlo c/Z Ma ///co, a //a viola (/' una ver- 
done rimala (/ocic/è manca, /ter guanto aia. 
a/a mia conoscenza J rao/c///nant/o v moev 
t^orzì, me accentò a /tarlar a lernune / in* 
comincialo /uvoro. 

Mole» villania a /<* me joZ/roccurarmv un 
0spyrai/evo/e con/alemenlo / g//c, c/t entro e 
/uar c/e/Ma/ia /e/ sommo /elle rana ouo me- 
rlila /colmilo, concacùilct, da/ ra /arino, e a e 
don certo., (/so generoso, e va/eoo/e Mroteyyx- 
lore. eM acca/ m/io, /ceno i/o /tc/uctco neZ/c 
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%/ua a^iertmenia/a Amta , me Ao c/a/o ^ouo?v 
i/i/ ^epiare yteeetà e^ieve/tce e/e^ deare jeep 


eterne. 


dono cof /eeee /erofónde ricette* 


..... t 

m V: & 


so tSfycd/o jJSsS: 


• . • i 

UatUìa,»"» e pivot."'» Servo 
Domenico Camolini. 
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^ menisi P art us , magnoque cequceva Parenti. 
Progenies , super as catti quee missa per auras 
Antiquata generis labem mortalibus cegris 
Abluit , obstructique viarn patefecit Olympi , 

Sit miki , C ceticolte, primus labor: hoc mihi primum 
Surgat opus. Kos auditas ab origine caussas , 

Et tanti seriem ( si fas ) evoluite factì. 
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ARGOMENTO 

. - * 

Mosso a pietà dell’ uom da’mali oppresso , 

Manda il gran Dio dal regno suo superno 
Chiamo Spirto a Maria, qual Nunzio espresso», 
L’Avvento a dichiarar del Verbo Eterno : 

Debita in prima , e alfin 1’ onor concesso 
Ella accetta ; ne berne il cupo Averno j 
E ’l Regai Citarista infra i concenti 
Del plettro suo predice i lieti eventi. 


E a Pfole Eterna al Divin Padre eguale, 
Che da Virgineo sen all’aura uscita 
Terse pietosa al labile mortale 
L’ antica macchia , e ridonò la vita , 

Alti Spirti , chiaror celestiale , 

Fia mio scopo primier : deh ! lena e aita 
Ciascun di voi mi dia ( se tanto lice ) 

Jj-a grand’opra a cantar per noi felice. 
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Nec minus, o Mus<e , Vatum decus , hie ego cestro* 
Optarim Jbntcs, veslras , nemora ardua, rupes : 
Quandoquidem gcnus e cario deduciti s , et vos 
Virginitas , sanctaujue juvat reverenda faune* 


Vos igitur, seti cura poli , seu Virginis kiqus 
Tangit honos, monstrate viam, qua cubila vincaia? 
Et rnecum immensi portai recludite cceli. 

Magna quideni , magna, Aonides , sed debita posco , 
Nec vobis ignota ; 


etcnim potuistis et antrum 
Aspicere, et ckoreas: nec vos orienlia cielo 
Signa , nec Eoos Rcgcs Intuisse pula aduni esl.t 
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II. 

Ad invocar mi spigne un pari ardore 
Voi , decoro de’ Vati , o tanto conte 
Alme Sorelle , d’ Elicona onore ; 

Oh ! potessi vagar per ogni monte , 

Ove assise voi siete in sacro orrore , , 

E colà dissetarmi a più d’ un fonte : 

Di legnaggio divin vanto v’ è dato , 

E di verginità grido onorato. 

. III. 

Dunque o del sommo Ciel cura vi prenda , 

O dell’invitta Vergine che canto 
La sfolgorante gloria anche v’ accenda , 
L’arduo cammiu ch’innalzasi cotanto 
Deh ! mi segnale sì , che all’ etra ascenda , 
E m’ inoltri nel regno immenso e santo : 
Troppo, o Muse, chiegg’ io ; ma voi dovete 
Tali cose narrar, voi le sapete. 

IV. 

Voi la capanna umìl mirar poteste, 

E’ pastori tra danze e tra concenti 
Di sampogne esultar in liete, feste; 

Per voi rifulse ancor co’ risplendenti 

Raggi la nuova stella ; e voi vedeste 

r • • ” . * . * ; 

Con mirra , e incenso , e con aurei presenti 

Venirsi ad inchinar da.’ regni Eoi 

Alla capanna i coronati Eroi. 
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Tiiffue adco, spes fida hoqiinum, spes f da. Deor um, 
Alma Parens , quam mille acies , queeque xtheris alti 
Militia est, totidem currus , tot signq, ùéceque * 

Tot litui comilantur , ovantique agtnina gjtro. 
Agglomerarti 


nìveis tibi si solemnia tempàs 
Serta damili: si marnar as tibi ponimus aras 
Exciso in scopulo , fluclus unde aurea canos 
Vespiciens , celso se culmine Mergelline 
AttólUt, nautisque procul venientibus offert: 

' i . 

' . ' 1 


Si laudes de more tuas , si sacra, diemque , 

Ac ccetus late insignes , ritusque dicamus , 

Annua felicis colimus dura gaudia Partiti : 

Tu Patera ignarumque vice , insuctumque labori , 
Diva , mone , et pavidis jam Itela allaberc cceptis. 
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V. 

È tu di si gran Pròle inclita Madre , 

E d’ uomini e di Dei spettanza fida , 

Cui corona nel Ciel fanno le squadre 
Angeliche , e lo stuol che quivi annida 
Infinito de’ Santi , e cui leggiadre 
Bandiere , aurati carri , ed alte strida 
Di risonanti trombe intorno intorno 
Spiegano di trionfi eternò giorno} 

VI. 

Se a’ puri templi tuoi talor festivi 
Serti usiamo recar , se ricco altare 
Spesso ergiamo con doni ancor votivi 
Su quel colle , da cui l’ indocil mare 
Mergellina al suo piè co’ rai giulivi 
Mira scherzar tra scogli é Tonde chiare > 

E tanto al Cielo estolle il capo altiero , 

Che da lunge la vede il navichiero; 

VII. 

E se con la flessaninle armonia 
Inni talor cantiamo in tuo decoro , 

E le vittime offrir ciascun desia 

Nel giorno che a noi fu di gran ristoro , 

E’1 Parto tuo rammenta a ogni alma pia , 
Celebrando i tuoi pregi a pieno coro ; 

Al Vate che paventa assisti intanto, 

E tu degno di te rendi il suo canto. 
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Viderat atherea Supcrùm Regnatór ab arce 
Untliijuc collectas v ettari in Tartara praedas: 
Tisiphonemquc imo conantem cuncta profondo 
Vertere , et immanes slimulantcrn ad dira sorores: 



Ncc jam homini prodesse , alto quod semina calo 
Ducer et, aut varios animuin exeoluisset ad usus ; 
Tantum letiferae poterant contagia culpa. 

Tum pectus Pater aeterno succensus amore , 

Sic secum : 


Ecquis erit finis ? tantis ne parentum 
Prisca luent panis seri commissa nepotes? 

Ut quos victuros seinper , Superisque crcaram 
Pene par ci , tristi patiar succumbcrc leto , 
Informcsque domos , obscuraque regna subire ? 


Digitized by Google 




CASTO PRIMO. l5 

Vili. 

t)aH’alto soglio il Reggitor dell’Etra 
D’ infinita bontà le sue divine 
Luci colà rivolse, ov’è la tetra 
Sede d’orrendi guai che non han fine; 

Vide a gran torme i rei cui non s’arretra 
Verun tormento, e la più cruda Erine 
Tesifone incitar le ignite suore 
A dispietato sdegno e a rio furore. 

IX. 

Vide che all’ uom per mano sua già tratto 
A distinta ragion nulla valea 
Origine sì degna , e bench’ adatto 
Fosse ad alte virtù , pur non potea 
Utile mai ritrar: cotanto ha fatto 
Della colpa letal la peste rea! 

D’ immenso amore il Padre accesa 1’ alma , 

Così tra se diceva in dolce calma: 

X. 

Quando avranno lor fine i tanti mali ? i - 

Eternata sarà la dura sorte . 

Degli avi antichi a’ miseri mortali? 

E soffrirò che a sempiterna morte 
Caggiano i vinci tor e’ quasi eguali 
Agli Angeli creati, e tra ritorte 
In chiostra oscura il truce Re d’ Averne . 

Abbia l’ opere mie sublimi a scherno? 


Digitized by Google 



1 


k(S 


1 I B E « ntXDl. 


Non ita: scd Divùm potìus rcvoccìitur ad oras\ 
tlt dccet , et manuuni poscunt opera alta mearum : 
Descrtosquc foros, vacuique sedilia coeli 
Aclutum compiere parent : legio unde , nefandis 
Aeta odiis, trepidar ruit exturbata per auras. 


Quumquc caput fuerit, tanloruniquc una màlortah 
Foernina principium; lacrymasque, et funcra tcrrit 
Jntulcril: nunc auxilium ferat ipsa , modumque 
( Qua licet ) afflictis impanai foernina rebus. 


Haec ait: et celerem stellata in veste ministrami 
Qui cast ce divina ferat mandata 'Pucllce , 

Alloquitur , facic insignem, et f ulgcntibus alis: 

Te, quem certa vocant magnar um exordia rerum. 
Fide vigil, pars militine fortissima nostra , 

Te dccet ire, novumque in soccida j ungere feedus : 
Nane animimi huc adverte, atque hcec sub pectore serva. 
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XI. 

Ah! mai non sìa; ciascun le piagge amene, 
Dove ogni Divo e Spirito risiede , 

Pur venga ad abitar; così conviene, 

E l’ opra di mia man tanto richiede : 
Covransi quelle sedi un dì ripiene, 

Donde cieca arroganza il bando diede 
Agli Angeli rubelli 'al Dio del Mondo , 
Del baratro infernal cacciati al fondo. 

XII. 

Se all' uomo indusse tale danno e tanto 
Una donna superba e lusinghiera , 

E la funesta eredità di pianto, 

Sprezzato il cenno mio , recò l' altiera ; 
Altra donna or s’ arroghi il nohil vanto 
Di schiacciare col piè la serpe nera , 
Apprestando il ristoro a tanti danni : 

Che esser non denno eterni i gravi affanni. 

XIII. 


Sì disse : e un Serafin di vago viso 
Con ali rifulgenti e aurata veste , 

Perchè rechi a una vergine l' avviso, 

Del sommo onor di Nunzio Suo riveste: 
Tu, s’espresse così, cui sempre è fiso 
Il bel principio d' opre , o del celeste 
Coro fido Campion, tu gire or dei 
Pace a recar : son questi i cenni miei. 

2 
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Est urbcs Phcenicum intcr , latcquc Jlucntcm 
Jordanem, regio nostris sat cognita sacris, 
Judeeani appellante armisque , et lege potentem. 
Hic claris exorta atavi s , valumque , ducurnquc 
Antiquum genus, et dignis licci aucta hymenceis , 
Pccloris illcesum Virgo inihi casta pudorem 
Scrvat adirne, nultos non serratura per annos: 


( Mirus amor! ) seniumque sui cenerata mariti 
Exiguis degit thalamis , et paupcrc tccto, 
Vigna polo regnare, ahoquc eJJ'ulgcrc Dietim 
Concilio , et nostros astcrnwn habitarc pcnates. 


Hanc miìii eirginibus jampridem ex omnibus unam 
Dclcgi , prudensque animo interiore locavi, 

Ut J’oret, intacta sanctum quee Numcn in alvo 
Concipcrct , fcrrctque pios sine semine parlus. 

Ergo agc, nubivagos molirc per aera gressus: 
Deveniensque locum, castas hcec jussus ad aitrcs 
Effarc, et pulchris cunctantem hortatibus implc : 
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XIV. 

Tra’ Fenici e ’l Giordan d’ acque ripieno 
Siede in mezzo regina augusta madre 
Di culto , leggi ed ai-mi insigne appieno , 
La devota Giudea: là fra leggiadre 
Donzelle troverai chi uscio dal seno 
Di Re Profeti e Reggitor di squadre ; 

Ella quantunque sposa , oh degno onore! 
Serba non tocco e serberà il pudore. 

XV. 

f 

Oh mirabile amor d’eccelsa sposa ! 

Del buon consorte suo la grav’etate . 

Tant’ onora e rispetta, e dignitosa 
Vive in talamo umìl e in povertate 
Ella, che sull’ Empirò ancor pomposa 
Merta seder Regina infra beate 
Celestiali schiere, e sfolgorante 
In eterno mostrarsi a me davante. 

XVI. 

Da secoli remoti il voler mio 
Costei tra tante vergini s’elesse, 

Onde in seno concetto l’ Uomo-Dio 
Col concorso divino all'aura desse. 

Via su, movi per 1' etx-a, e l’alto invìo 
Esegui a riportar le cose espresse : 

Se fia che a tanto avviso si scolore , 

Con grati accenti le serena il core. 

* 
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Quandoquidem genus e Stygiis mortale tenebris 
Eripere est animus , saevosque arare labores. 
Dixerat. Jlle altutn , Zephyris per inane vocatis , 
Carpii iter , scindit nebulas , atque aera tranat 
Ima petens , pronusque leves vix commovet alas. 


Qualis, ubi ex allo notis Mceandria ìipis 
Prospexit vada , seu placidi stagna ampia Caystri , 
Prcecipitem sese candenti corpore cycnus 
Mitiit a gens, jamquc implurnis , scgnisque videtur 
Jpse sibi, donec tandem potiatur amatis 
Victor aquis; sic ille auras, nubesque secabat. 


Ast ubi palmiferce traclu stclit altus Idwnes, 
Reginam haud humiles volventcm pectore curas 
Aspidi: atque illi veteres de more Sibyllx 
In manibus , tuia si qua cevo rcseranda nepolum 
Fatidici casto cecinerunl pectore Vaies. 
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XVII. 

Che si ritolga alfin da Stige nero 
L’ infelice mortai , che i tristi affanni 
Cessino d' inondarlo , è mio pensiero , 

E mia mente decisa innanzi gii anni. 

Si disse il sommo Nume; e’1 messaggiero» 
Tosto a’ Zefiri spiegai suoi bei vanni. 
Fende l’aure e le nubi* e appena appena» 
Move l’ aurate piume in tanta lena. 

xvur. 

Qual cigno alabastrino alle ritorte 

Sponde del frigio rivo , o' a le stagnanti 
Acque del cheto Chiay dall'alto scorte 
Giù drizza e vibra il volo in brevi istanti ,, 
E T ali crede ognuno aver già morte , 
Finché nel grato umor vedrà guazzanti: 
Tale l’Angel di Dio dall'alto Polo 
Spiccatosi reggea per aria il volo. 

XIX. 

Ma quando si librò sull’auree piume 
In faccia alla palmifera Idumea, 

Vide la gran Regina , eterno lume , 

Che cure ingenti in mezzo al cor volgea £ 

E vide che un profetico volume 
All’ uso sibillino in man tienea , 

Onde ritrae da quei vergali accenti 
De 1 Vati del Signor gli ascosi eventi. 
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Jpsam autem sccurain animi, lalamque vidcres 
Auctorem sperare suiim : narnque adfore tempus , 
Quo sacer cethercis delapsus Spiritus astris 
Jncorrupta pine compier et viscera matris , 
Audierat. Profi quanta alta reverenda cali 
t'ir giaco in vultu est! oculos dejccta modestos 
S aspirati Matremque Dei venienti» adorai : 


Felicemque illam, fiumana nec lege creatam 
Sape vocat : necdum ipsa suo» jam sentit honores ■* 
Cum subito ex alto juvcnis demissus Olympo , 
Purpureo» retegit vultus , numcnque profcssus 
Incessuque , habituque, ingente s e.rplicat alasi 
Ac teetis late insuctum diffundit odorcm. 


Mox prior baci Oculis salve lux debita nostri» > 
Jampridem notum calo jubar, optima Virgo: 

Cui se se tot dona, tot explicuere merenti 
Divida Superùm: quidquid rectique, probique 
Aiterna de mente Jluit: purissima quidquid 
Ad terra» summo veniens Sapientia calo 
Fert secum, et pieni s cxundans Grada rivi s* 
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XX. 

Lieta attendeva e nel suo cor serena ’ 

Del suo Fattore il desiato arrivo ; 

Poiché Donna Regai di Dio ripiena 
Allo spirar del Selliforme Divo 
Era per concepir > com’ Ella appena 
Appreso avea. Coll’ occhio suo giulivo' 

E riverente il Ciel inchina , e ancora 
La gran Madre di Dio nascente adora. 

XXI. 

Che una donna tra tante immune fi» 

Dalla legge comun stupor la prende , 

E l’ammirando onor che proprio sia 
Concessole da Dio non anco intende. 

Ecco chi in un balen dal Ciel venia 
Che n’ arriva , c col suo cliiaror sorprende j 
A’ tratti , a’ rai , dell’ ali allo splendore 
Pare un nume, e diffonde ignoto odore. 

XXII. 

Ave , il primo ei le dice , Ave Reiua r 
Onor di umanitade , eccelsa Diva , 

Già conosciuta in Ciel pianta divina: 

Qual immenso tesor da Dio t’arriva! 
Quanto di Lei di scienza peregrina , 

Dalla Mente di Dio quanto deriva , 

Quanto di grazie e doni intorno scorre , 
Tutto tutto Egli volle in te deporre. 
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Te Genilor stabili Ji imam sibi lege sac.ravil , 
Perpeluos Genilor cursus qui dirigit aslris : 
Mansuramque tuo Jìxit sub pectore sedem. 
Idcirco cactus intcr veneranda pudicos 
Una es , quam latis cceli in regionibus olim 
Tot Divdm celebrent voces: proli gaudia tcrris 
Quanta dabis ! quantis hoininurn succurrere votis 
Jncipics! 


Stupuit corfestim, cxlerrita Virgo : 
Demisitquc oculos, totosque cxpalluit artus: 

Non secus, ac conchis si quando intenta legendis 
Seu Mycone parva, scopulis seu forte Seripki 
Nuda pedem virgo , Icetce nova gloria ma{ris * 


Vcliferam advertit vicina ad litora puppini 
Advehtare, timet: nec jam subducere vestem 
Audet, nec tuto ad socias se reddere cursu ; 

Sed trepidans silet , obtutuquc immobilis hacret >. 
Illa Arabum. merces , et fortunata Canopi 
Dona ferens, nullis bellum morlalibus inferi: 

Sed pelago innocuis circum nitet armamentis^ 
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XXIII. 

Te scelse fin da’ secoli remoti, 

E nel tuo sen dispose aver ricetto 
Chi comunica agli astri eterni moti: 

Tu sola sei tra Vergini l’oggetto, 

Cui da celesti Cori ardenti voti , 

Lode e canto d’ onor sarà diretto. 

Oh qual ristoro avrà per te la terra 1 
Qual conforto agli afflitti si disserra! 

XXIV. 

A tali detti estatica diviene, 

Bassa le luci, e da timore è presa: 

Come là di Micon presso l’ arene , 

Od a’ piè di Sirfin erta e scoscesa 
Tra. gli scogli talora a figlia avviene 
Di lieta madre nuovo onor già resa, 

Che stassi a nudi piè , ma pur contenta , 
Vaghe conchiglie a ripescai^ intenta: 

XXV. 

Se alla riva del mar ratto è un naviglio , 
Per timor già si vede impallidire , 

Tanto che cor non ha , non ha consiglio 
Di raccorre sua veste , e rifuggire ; 

Ma tremebonda con sorpreso ciglio 
Immobile ne sta , mentre inferire 
Danni quello non vuol , altro è lo scopo , 
Doni reca d’Arabia e di Canopo. 
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Tum rutilus coeli alipotens , cui lactca fandi 
Copia , difiniquc Jluunt e pectore rorcs 
Ambrosice , quibus illc acrcs mulcere proccllas 
Possit, et iratos pelago dcpcllcrc bentos : 
Exue, Dia , metus animo, paritura verendmn 
Caliti bus Nunicn, sperataque gaudia terris , 
JEtcrnamquc datura acnis per soecula paccm. 


Htzc ego siderea missus tibi nuntius arce, 
Sublimis celerei vexit quem penna per auras , 
Vaticinor , non insidias, non nectere fraudes 
Edoctus: longe a nostris fraus exulat oris. 
Quippc tui magnimi magna incrementa per orbene 
Jpsa olim Parlus, Virgo, sobolisquc beatee 
Aspicics-, vincet proavos , proavitaque bongo, 
Extcndet jura imperio i 


populisque vocatis 
Ad solitati, late ingentes moder abitar urbes: 
Ncc sceptri jam finis erit, ncc terminus te fi : 
Quin justis paullalim. animis pulcherrima surget 
Religio: non monstra, piis sed numina templi s. 
Placabunt casta : diris sine eiedibus arce. 
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XXVI. 

L’Angel fulgente , dal cui labro esciva 
Raddolcita loquela , e dal cui sena 
Manna scorrea divina il mare in riva 
Atta a calmare, e a turbini dar freno, 

Lascia ( dice ) il timor , deb ! lascia , o Diva ; 
Cbè un Dio partorirai d’ amor ripieno , 

Che tutto allegrerà colla sua face; 

ET a’ secoli verrà per te la pace. 

XXVII. 

Già spiccato dal Ciel repente il volo 
Quaggiù mi tragge Messaggier sincero, 

Non maestro d'insidie, o fraudi o dolo; 

Che solo è il labbro mio nunzio del vero. 

Tu medesma dall’ uno all’ altro Polo 
Vedrai del Parto tuo crescer l’impero; 

Ei vincerà degli Avi più vetusti 
L’ouor, là gloria, e’ privilegi augusti; 

XXVIII. 

E tratti al trono pur popoli eletti , 

Darà a vaste cittadi eterna legge , 

Nè avrà tal regno © età fini ristretti : 

Anzi ne’ giusti cor che’l Ciel protegge 
Sorgeranno più fidi e saldi affetti 
Di santa Religione; e se ancor regge 
Empio culto ne’ templi, i falsi Numi 
Cesseranno e d’offerte i rei costumi. 
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Dixerat. Illa animimi sedato pectore Jinnans, 
Substitit, et placido br evitar sic ore loquuta est : 
Conceptusne mihi tandem, partusquc J'uturos , 
Sanctc , refcrs ? me ne altactus perfcrre viriles 
Posse putas? cui rei ni tenti ma tris ab alvo 
Protinus inconcussum, et incluctabile voluta 
Virgìnitas fuit una : nec est cur sola ere amala 
Jura pudicitice cupiam , aut htgc Jcedcra rumpam. 


Imo istas ( quod tu minime jam rere ) per aures , 
Excipit intcrpres, Jbecundam Spiritus alcuni 
Injluct, implcbitque potenti viscera partu , 
Fiammifero veniens ccelo , atque micantibus astri s, 
At tu virgineum mirata tumcscerc ventrali, 
licer ebis pavitans: demani formi dine pulsa 
Gaudia servati capies inopina pudoris. 


Neve ficee vana pules, dictis aut territa noslris 
Indubitesj sera dudum concessa senccta 
Dona oculos pone ante tuos. Nam sanguine avito 
Juncta libi mulicr ( sterilis licet illa , gravique 
Pressa avo ) haudquaquam spcratum hoc tempore pignus. 
Fert utero, et felix sexto sub mense laborat. 

Usque adco magno nil non superabile calo est „ 
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XXIX. 

A questi accenti, allor dolci parole 
La Vergin proferì tornata in calma: 

Dunque di concepir, dunque di prole 
A me parli, del Cielo o fulgid’Alma ? 

Uom’io vedrò? non fia ; l’onor noi vole: 

Pria che all’ aura vital questa mia salma 
Uscisse, al sommo Dio votai me stessa; 

Come infranger potrò si gran promessa? 

XXX. 

Odi , l' alato Spirito soggiunge , 

Cosa cui male il tuo pensier consente: 

Dall’ Empirò l’Eterno Amor ne giunge 
A fecondar tuo grembo immantinente 
Del gran Pegno Divino ; e tu non lungo 
Tumido visto il sen , nella tua mente 
Pavida resterai, finché poi tutto 
Coglierai del pudor serbato il frutto. 

XXXI. 

Onde vani non creda i detti miei 

Ancor sorpresa , il don eh’ or Dio concede 
A grave Donna riguardar pur dei; 

Ella congiunta tua, cui peso lede 
Della senile etade , e sprezzi rei 
Per lo sterile sen, pregna si vede, 

Già la Luna è a compir sei giri interi : 

Che non ponno del Ciel gli alti voleri! 
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His dictis, Regina oculos ad sidcra tallens , 
Ccelcstumquc demos s tip eros , atque aurea teda , 
Annuit, et tales crnisit pectore voccs : 

Jam jam vince, fi des , vince, obsequiosa voluntas : 
En adsiun: accipio venerans tua jussa, tuumqite 
Dulcc sacrum , Pater omnipotens : 


nec f oliere vestrum est, 

Ccelicolce: nosco crincs, nosco ora, manusque , 

V erbaque , et aligcrum codi haud varianlis alumnum. 
Tantum effata , repente nova micuissc penates 
Luce videt , nitor ecce domum complcrat: il>i illa 
Ardenlum haud paticns radiorum, ignisque cor usci, 
Extimuit magis. 


At ventcr ( mirabile dictu ) 
Non ignota cano ) sine vi, sine labe pudoris , 

Arcano intumuit V erbo : Vigor actus ab allo 
Irradians, Vigor omnipotens , Vigor omnia camplens 
Dcsccndit, Deus ilio, Deus: totosque per arius 
Dat se se, miscctquc utero: 
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A questi detti ; alla stellata sfera , 

All’eccelsa magione, all’aureo tetto 
Fissando ilumi, l’Alma Vergin Vera 
Consente, e tai dà fuor voci dal petto: 

Già vinci , o Fede : ossequiosa e mera 
Obbedienza ti presto ; al tuo cospetto 
Già sono , Eterno Dio 5 tuoi cenni onoro 
E insieme accetto, e’1 gran mistero adoro. 

XXXIII. 

Nè mai d’ inganni il Ciel può aver costume ; 

Chè ben ravviso il volto , e le serene 
Luci, le mani, il crine, il dir, le piume 
Dell’Alunno del Ciel che a me ne viene. 

Detto cosi ; novella luce un fiume 
Ratto spicca di raggi ; non sostiene 
La sua pupilla allor tanto splendore, 

E costretta è a soffrir tema maggiore. 

XXXIV. 

Intanto oh meraviglia! Ella il suo seno 
Del Verbo Dio che tanto adora e cole, 

Serbato il bel pudor, sente ripieno: 

Quel Dio che tanto può quant’ Egli vole , 
Vigor che tutto vince , e tutto appieno 
Empie il Cielo, empie il mar, la terrea mole , 
Già già le membra invade , ov’ ha ricetto , 

Già nel puro suo grembo è Dio ristretto. 



3 -» 
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quo lacia repente 

Viscera eonlrcmuere: silet natura, pavclquc 
Attonita similis; confusaque turbine rerum 
Insolito , occultas conatur queerere caussas. 
Scd longc vires alias , majoraque sentii 
Numina : 


suceutilur tellus : lavumquc sereno 
Jntonuit calo, rerum eui summa potestas , 
Adventum Nati Genilor testai us, ut omnes 
Audirent late populi , quos maximus ambit 
Oceanus, Tcthysque, et raucisona Amphilritc. 


Hos intermedios coeli , terneque Jragorcs , 

Mqualis properans volucer pulcherrimus alis, 

( Omnia dum trepidant ) disccsserat , altaque nabat 
Per loca , curii Virgo celsis in nubibus illuni 
Alter nantem humeros yidet, atque immensa secantem 
Ventorum spada, et j am versicolore per auras 
Fulgcntem piuma, ac cali convexa petentem. 
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XXXV. 

À tal atto la Vergine smarrita 
Con novello tremor solo rispose. 

Tace natura e pavé ; e sbigottita 
AH’ improvviso turbine di cose, 

( Benché in alto saper versata e ardita ) 
Tenta invano scoprir le cause ascose: 

Ma più forza e valore aver conviene , 

Chè Dio più forte impulso a dar ne viene. 

XXXVI. 

Trema la terra ^ e'1 Ciel sereno ancora 
Tuona a sinistra ; il Regnator Superno, 

Il cui potere l’Universo adora, 

Sì palesò del Domator d’ Averno , 

Del Figlio suo l’Avvento; e la sonora 
Fama a gloria n’andò del Verbo Eterno 
A genti ovunque sparse e a’ Poli unite , 
Che circonda Ocèan , Teti , Anfilrite. 

xxxvir. 

Infra tanti fragori intorno sparsi 

In terra e’ n Ciel , sull’ impennate antenne 
Il vago Serafin pronto a librarsi 
In quel tumulto a nuvoli pervenne : 

A’ cangianti colori in aria apparsi 
Dallo splendor delle dorate penne , 

Agli omeri alternanti, e al ratto volo 
La Vergine ir lo scerne all’ alto Polo. 
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Qi/an demum tuli aspictans sei mone sequuta est : 
Magne Ales , colsi decus ictheris, im>ia rerum 
Qui pcnetras , longeque et niibila linquis et Euros 
Antevolans -, Urlo seu te et f elida tractu 
Sidera , qua- quo suos volvuntur signa per orbes 
Expectanl redenntem : > 


atti seu certa reposcìt 
Cry stalli domus . et vitrei plaga Liei da regni; 

Seu propiora vocant suprerho (erta Tonanti , 

Qua patet in suinrnum regio flammantis Otympi , 
Teque amor , et liquidis jlagrans alit ignibus aura : 
J -, precor , i, nOstrum testis defende pudorem. 


Nec plura bis. Tum vero aciem deflectìt , et omnes 
Haud mora salii cito percurrit lumine montes ; 
Agnatamque animo , conceptaque pignora versai , 
Multa putans ; serumque uteri mirattir honorem. 
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XXXVIII. 

In riguardarlo , alfiu con tali accenti 

L’ alto cammin ne segue : Angel vezzoso, 

Celeste onor, tu cui dovunque tenti 
Porre la mente e ’l piè , nulla vi è ascoso ; 

Tu che passi le nubi, e a’ lievi venti 
Corri innanzi con voi precipitoso ; 

O che gli astri volgenti il corso intorno 
T’attendano felici al tuo ritorno; 

XXXIX. 

O che te chiami pur l’alma magione , 

L’alta soglia de' regni cristallini; 

O che l’ichiegga te fido Campione i 
La reggia del gran Dio tra’ Serafini, 

Che splender fa del Ciel la regione t 
E nutre te d’amor fra’ rai divini; 

Vanne all’ Empirò , vanne, e’1 difensore 
Ti rammenta che sii del mio pudore. 

XL. 

Ciò detto , tace ; e’ suoi • Lei lumi inchina ; 

Indi ogni colle umile, ogni erta balza 
De’ gioghi intorno intorno a sè vicina 
Repente a riguardar Ella gl’ innalza. 

Il pensier la Congiunta or le avvicina , 

Ora il concetto pegno: oh qual la incalza 
Folla d’idee! oh quanto in cor s’aggira 
Il tardo onor del pregno sen che ammira ! 

★ 



* .V * 
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Interra Mane* desccndit fama sub imos , 
Pallcnlesque domos veris rumoribus implel: 
Optatum addentare diem , quo tristia linquant 
Tartara , et evictis furiant Acheronla tenebri s t 


Immancmquc ululalum , et non testabile murmur 
Tergemini canis , adverso qui carceris antro 
Excubal insomnis semper , riciuque irifauci 
Horrendum , stimolante fame , sub nocte profunda 
Per sonai , et morsu venientes appetii umbras. 


Tum aero Heroes ledati, animeeque piorUm 
Ad certuni erectas cceperunt tendere palrnas. 

Atque hic insignis funda , citharaque decorus , 
Insignis sceptro senior , per opaca locorum 
Bum graditur, nectitque sacros diademate crines 
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L a Fama intaulo al cieco abisso scende 
A sovvertir quel tenebroso regno, 

Che da’ veraci suoi romori intende 
Appressarsi il gran dì di gaudii pregno 
Agli uomini , ed a sè d* ire tremende 
La funesta cagion , di smania e sdegno ; 
Ch'eviteran la tenebrìa dolente 
D’ Acheronte pur l' anime redente; 

XLIL 

Clie non più si udiranno i suoni ingrati" 
Del tergemmo cane , che- alle porte 
Del career bujo eleva alti latrati , 

E , senza essere mai nel sonno assorte 
Sue luci , veglia ognor su’ rei dannati , 
Col suo trifauce rigno urlando a morte 
.Per 1 affamata voglia, e l’ ombre addenta 
Che fra quella oscurezza o vegga o senta. 

XLI1I. 

Allor di tanti Eroi , de’ Giusti fallile 
Da insolito piacer tocche , a tal gusto 
Innalzano festanti al Ciel le paline. 

E qui quel prisco Re di glorie onusto 
Colla fionda a fiaccar le umane salme , 

E a temprare sull’arpa il canto augusto, 
Mentre si spazia per gli oscuri prati , 

E’ suoi crini già sacri ha coronati; 
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Bum Irgit effatos Lelhceo in gramine Jlorcs y 
Qua tacila labuniur aqua , mulaque volucres 
Ducunt per sleriles aterna silcntia ramos - y 
Attonita sulitos concepii mente furorcs , 
Bivinamque anìmam , et consueto numine piena ! > 
Jntorqucns oculos , venientia fata rccenset. 


Nascere , magne Pucr , nostros quern solvere ncxus. 
Et tanlos Gcnitor voluti perferre labores : 

Magne Puer y cui se hac tandem spolianda reservant 
Regna , tot heu ! miscris hominum ditata ruinis : < 

Nascere , venturum si le mortalibus olirti 
Pectore veridico promisimus: igneus et nos 
T'iribus ajjlalos calestibus ardor agebat 
Insinuans ; ' 


si sacra peregitnus , et tua late 
Jussa per immensum fama vulgavimus orbem ; 

En ridet pax alma tibi: s imiti ecce polcnles. 
Impulsi ccelo , divisque auctoribus acti y 
Orbe alio propcranl Rcges. S alvei e , beali 
JEthiopes , hominum sanctum genus , astra sequitii •' 
Sciliccl bue veslris ajferlis numera regnisi 
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NL1V. 

Meulre a coglier ne sta languidi fiori 
Tra quei prati di Lete, ove i ruscelli 

Taciturni ne van, nè mai canori 

' ■ \ . ( 

Suoni traggon colà luridi augelli 
Su’ rami àridi ognor ; sacri furori 
Tosto del Nume usato incendon quelli 
Alti pensier di sua sorpresa mente, 

Torce i lumi, e cosi predir si sente ; 

XLV. 

Nasci, o santo Bandii n ; nostre ritorte 
A te concesse il Genitor Divino 
Sciorre con tuo martir ; son presso a morte 
Tanti che a te serbò 1' Alto Destino 
Vasti regni; deh quale avversa sorte 
Di rovine gli empi! Nasci, o Bambino: 
Gilè un dì col canto inio da te diretto 
Il tuo venir fu agii uomini predetto. 

ALVI. 

♦ 

Se sciolse la mia lingua un sacro ardore 
A palesar tuoi cenni al Mondo intero , 
L’alma Pace t’ arride ; ecco il chiarore 
D’ un’ insolita stella che il sentiero 
Mostra a lontani Regi a darti onore. 

Etiopi , il Ciel vi salvi! un cor sincero 
D' una stella al fulgor i ricchi pegni 
Vi chiama a presentar da' vostri regni. 
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Accipe dona , Pucr; Ialine, o sanctissima Ma ter , 
Sumc animosi jam te populique , ducesque frequentai 
Litore ab extremo, et odoriferis Nabathceis. 


lite aulem aurata fuleens in veste saccrdos 
Jam canus , jam maturo venerabili* cero, 

Quid sibi vult? sacras Puerum qui sistit ad aras r 
Sic venerane? heloque inspectans cethera vuttu? 


Seque dc/tinc facili clausuvum lumina fato, 
■Exclamat: quod speratimi per siedila munus r 
Promissamque diu pacem, certamque satulem 
Terrarum e.rorta liceat sibi luce Uteri 
Optanti , seniumque ideo , Parcasque tr ah enfi. 
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XLVII. 

Deh ! tu Parto Divi» , Celeste Infante , 

Tai doni accetta pure: e tu che sei 
L’ unica scevra fra le donne sante 
Del contagio natio da' lacci rei 
Deh! ti conforta alfine; a te dovante 
Vengonsi ad inchinar i Nabatei 
Da belle odorifere regioni , 

Popoli non mai visti e’ lor Campioni. 

XLVIII. 

Splendido Sacerdote in aurea. veste, 

Un venerando veglio ecco vegg’ io , 

Che far dovrà ? ben son mie luci deste 
A ravvisarlo ; ei fervoroso e pio 
Innanzi ali’ ara al sommo Re Celeste 
Offre il Bamhin suo Figlio, Eterno Dio, 

E , al Cicl volgendo i rai dal suo gioire 
Risplendenti , così prorompe in dire : 

XLIX. 

Snoda al tuo servo alfìn queste catene 
Onde l’alma s’avvince; il tristo esiglio 
Finisca , o mio Signor , cedan le pene ; 

Or che han visto i miei lumi il tuo gran Figlio , 
Non più resta a vedere , or che serene 
Le genti han già la guida, hanno il consiglio, 
Godono il Salvator ; morrò contento 
Se attesi in pene il sospirato evento. 
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Sed tfuitl ego ( li cu! ) dira conspcrsos carde pcna'es 
Infanlum , et subito currenles sanguine rieos 
ispido? trislisque meas eagitus^ ad aurcs 
Fertur ? io seelus est , partus jugulare rccenles. 

C rude li s, quid agis ? ni bit hi mcrucre : ncque illuni , 
Quein polis , insano Aabiiur libi perdere ferro . 


A ime mine, o malres , sederai et abseedile terra. 

Film li. et , inque sinu pueros abscondile eeslros : 

Aio» ferus hostis adest : propera jam , regia fugo , 
Inque Parartonias transfer tua pignora terrosi 
Admoncl hoc magnimi Genilor qui temperai or bari. 
Tuta domus, tutique iUic libi. Dia, messiti. 


Veruni ubi bis scnas h yemes . bis senaque nati 
Solstilia , et tantos superaoeris anxia casus : 
Ingenles imo duccs de pectore questus , 

Aureaque assiduis pulsabis sidera eotis. 

Nani Pucriun, quameis per compila serpe eocatum. 
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L. 

Ma oh Dio che miro mai ! le case intinte 
Son d’ infantile sangue , e a rivi scorre 
Vermiglio umor di tante vite estinte; 

Oh qual Porecclno mio suoli sente e aborre 
Di vagiti ! Alme crude a Pluto avvinte , 

Come tanti bambini a morte porre ! 

Sono questi innocenti; e non avrete 
Chi alla morte crudel voi trar volete. 

C 

LI. 

Misere genitrici , ah via lasciate 

L 1 abbominevol lito, c in sen le proli 
Dolci pegni d’amor , caute serbate, 

Che non lunge sarà che ferro immoli. 

Fuggi, o Donna Regai , lascia le usate 
Piagge, e da morte ria fa che n' involi 
In Egitto il tuo Figlio, ù certo asilo 
Avrai tu presso al papirifer Nilo. 

LII. 

Poi quando volti avrà dodici giri t 

E’ 1 Cancro e’ 1 Capro il Sole avrà pur visti . 
Simili fiate, i gravi tuoi martiri , 

Non cesseranno allor , novelli acquisti 
Farai di penerai Ciel forti sospiri 
Trarrai dal mesto core a pianti misti: 

Invano il Figlio chiedi e '1 chiami invano 
Per ogni via eh’ a' monti immette o al piano. 
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Siepe cxpechtlum consueta ad gaudio: mensa, 
Perquircs ncqtticquani amens: nec cara pctcnlem 
Oscula, ncc sera redeuntem nocte ci debis : 
Tresquc illuni ioios morenti pcrtorc Solcs, 

Et totìdem trepidas somni sine murterc noctes 
Omnia lustrantes , qnestu omnia cnn/iindcnles 
Flcbilis indigno perniisi corda dolore 
Tuquc , scncxque litus. 


Quarto sed Lucifer orla 
Purpureos tremulo cuin toflet ab oequore cnltus, 

I areni uni daini , et qiuercntibus offerct ultra. 

O quas lune tacrymas ! o qutr tane oscula, Maler f 
Qtios dttbis arnplcxus 'misto inlcr gaudio flclu / 


funi \ ai uni ante aras Patns, ci delubro sedentem , 
Mulcentemqnc sencs dictis , aniinosque trahentem 
/Ispide* gacisa , ipso admiranie senato 
Primitias pueri ingcntes, nec inane sagacis 
Pcctaris indicium , naieeque ad grandia mentis. 

i ■ . . : • ■ 

I ì ! 

ì , 
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LIII. 

A lieta mensa attendi , e’ 1 tuo Divino 
Figlio non v’ ha 5 se i baci ancor vorrai 
Segnar sul caro viso , o che ’l mattino 
Schiari , o che tetra sera oscuri i rai , 
Dato non li sarà ; chiedi al vicino , 

Chiedi al lontano , e di pietosi lai , 

Di gemiti e di duol tutto empirete 

Tu , e lo Spose , e in 'tre dì noi troverete. 

LIV. 


La quarta fiata che da tremol’ onde 
Suo raggio porporin avrà riflesso 
L'astro foriero alle terrene sponde , 

A’ tuoi sguardi verrà davanti Ei stesso. 
Oh qual pianto di gioja si diffonde ! 
Quali teneri baci ! al primo amplesso 
Quanti ne seguiranno! e in tanto ardore 
Si struggerà per tenerezza il core. 




LV. 


Infra i Dottori nel gran Tempio assiso 
Presso all’ara del Padre il Figlio amato 
Con dolci accenti e con sereno viso 

'» 1 . ,t • » U • . 

Molcer vedrai quei cori : oh come grato 
Allora ti sarà veder conquiso 
Il sapere de’ vecchi e superato! 

Agli stessi parrà pur sorprendente 
D’un Fanciullo la scienza e l’alta mente. 
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Tu vero quid in arma ruis , scelerata juventus ? 
Quid galeas , ensesque virùm , et fulgentia cerno 
Agmina ? scutatasque procul sub nocte cohortes 
Oscura, et crcbris radiantes ignibus hastas ? 


Tot ne unum telis petitur caput? heu furor, heu mens 
Cecca hominurn, sèmpetque odiis accincta nefandi s! 
Jamque oleas , moni emq ue sacrum circumquc supraque 
Cinxerc, et long a lucitm obs edere corona. 


Quo fcror! ecce trahunt manibus post terga r evincili 
Jnsontem, modo quern làtas mira illa per itrbes 
Edentem, Patrisque palam preecepla d'ocenlcm 
Attoniti stupuere, illum Regcmqtie, Deumquc 
Humanteque ducem vitoe , fontemque salutis 
Haud vcrili, populo circum plaudente, fateri. 
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LYI. 

Ma tu , malva ggia giovanile schiera , 

A che t' appigli all’ arme e scorri ardita ? 

Di tant’elmi la squadra a che va altiera 
E di lucide spade ond’è vestita ? 

Oh quali nell’orror.di notte nera 
Coorti di lontan l’occhio m’addita , 

Di grevi scudi armate e di fiammanti 
Aste al lume di faci accese innanti ! 

- LVII. \ 

Una turma si grande e sì perversa 

Ad investir un nomo sol si parte ! . , 

Oh rio furor! Quai doni jmù l’avversa v. 
Mente del reo mortai cieca comparte , v . \ \ i. . 
Tuttor negl’ empj e nefand’ odj immersa ! 

Tra gli olivi è già l’ oste e si scomparte , 

Altri cingono il monte, e d’armi han pieno 
Altri quell’ orto pur che chiude in seno. 

LVIII. 

A 

Dove l’estro mi porta? ahi l’innocente v 
Strascinando ne van da funi avvinto , 

Quegli che oprò miracoli , e la gente 
Stupì tutta, e dal labro il suon distinto 
Della Legge del Padre udì patente; 

Quegli che poco pria di popol cinto 
Con festivo clamor Dio Regnatore 
È nomato, la guida, il Salvatore. 
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Heu Jacinus ! mortali nc cliam, et crudele minantur 
Supplicium? stBcos stringunt in vulnera fasc.es , 
Horrcntcsquc parant paliuro intexere dumos , 
Tormenti genus , et capiti premere inde coronam 
Vulnificam : 


Videne alter nos ul arundinis ictus 
Incutiunt ? gcminantque truci convicia lingua ? 
Parte alia ingenles video de stirpibus imis 
Evcrti palmas , alias ad sidcra palmas , 

Infelix opus , unde hominum lux illa , decorque 
Pende al. - 


Ah trepidis dirum, et miserabile lerris ! 
Cum Patri cethereo moriens liventia pandet 
Brachia , turpatosque atra de morte capillos , 
Oraque , demissosque oculos , frontemque cruore 
Jam ma di doni , et lato patefaclum pectus hiatu. 

' -i • / 
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LIX. 

Quale scempio feral ! non sol la morte , 

Gli minacciano ancor supplicio infame? 
Dalle verghe una grandine sì forte 
Piove di colpi , che sue membra grame , 
Peste vedonsi e aperte : e sono scorte 
Nuove guise di cruccio 5 un duro stame 
Di spine a serto inteste in su la fronte 
La rea genia gl’impone, e il grava d’onte. 


LX. 



Ve’ come colle canne i colpi stende 

Su quel capo trafitto , e aggiunge a questa 
Atrocità le contumelie orrende! 

Altri corrono ansanti a la foresta 
Grossi legni a schiantar ; che ognun pretende 
Il patibolo ordir : La Croce è presta , 
Efferato ripete il popol folle , 

E’1 Dio dell’Orbe onor v’affigge e estolle. 


LXI. 


Ahi spettacol nefando! ahi Caso atroce, 

Che’l suolo, scuoterà dell’Orbe istesso! 
Quand’Egli già spirante in su la Croce 
Col viso ch’à il pallor di morte impresso, 
E colle luci giù , persa la voce , 

La fronte insanguinata , il core oppresse) 
Dalla lancia crudel che gli apre il petto, 
Al Cicl darà lo sfigurato aspetto. 
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At Matcr , non jam maict , sed Jlentis et orbas 
Infelix simutacruni, (egra, ac sine viribus umbra. 
Ante crucem demiss a genas, effusa capillwn , 
Stat lacrymans , tristique irrorai peclora fletu. 


Ac, si jam romperla mihi licei ore profari 
Omnia ; defessi spectans morientia Nati 
Lumina, crudeles terras , crudelia dicit 
Siderei, crudelcrn sese , quod talia cernat 
Vulnera , siepe vocat : tum luctisono ulula tu 
Cune la rcplcns , singultanti sic incipit ore: 


Incipit, et duro fgit simul oscula Ugno, 
Exclamans : Quis me miseram, quis culmine tanto 
Dcjcclam subitis involuti , Nate, procedisi 
Nate, Palris vires , sanguis meus, unde repente 
Hate fera tempestasi quis te mihi Jluctus ademit? 
Quce manus indigno* feedavit sanguine vultus? 
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LXII. 


La Madre ah] non più Madre, anzi infelice 

Immago d’una vedova piagnente, 

( Che tanto a ognun sua vista annunzia e dice ) 
Mesta appare spossata ombra dolente ; 

E di cpiel monte su la ria pendice 
Scompigliata nel crin ne sta presente 
Al miserrimo scempio , e irriga intanto 
L’ addolorato sen di amaro pianto. 



LXIII. 

E se lice narrar quanto vegg’io, 

Ella , presso a morir mirando il Figlio , 
Crudel la terra, il Ciel crudele e rio, 

E se stessa crudel chiama , che il ciglio 
Le piaghe abbia a sguardar dell’ Uomo-Dio ; 
Indi fra questo lugubre scompiglio, 

Tutto empiendo di flebili lamenti, 

Tra singhiozzi prorompe in mesti accenti: 


LXIV. 

< r -, 

Prorompe in mesti accenti , i baci imprime 
Al duro legno e sciama : e chi me trista , 
Figlio , da tanta altezza involve in ime 
E subite procelle, e si m’attrista? 

Figlio, virtù del Genitor sublime, 

Qual tempesta mi aggrava il cor, la vista? 
Qual flutto ti rapi? qual mano ardita 
Di sangue osò bruttar chi dà la vita? 

* 
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Cui tantum in Superos licuil ? bella impia calo 
Quis parai ? hunc ego te post tot male tuta labores, 
Postquc tot infelix elapsce incommoda ritee 
Aspicio ? tu nc i/la tua lux unica Matris ? 

Tu ne animai pax, et requics , spesque ultima noslree 
Sic rapcris? 


sic me solam exanimemquc relinquis ? 
O dolor / cxtincto jam te prò fr atre sorores, 

Pro natis toties cxorauere parentesi 
Ast ego prò Nato, prò te Dominoque Deoque 
Quem misera exorem ? quo tristia pectora vertami 
Cui q iterar? 


O tandem dir te me perdile dextree: 

Me potius ( si qua est pietas ) immanibns armis 
Obruite : in me omnes cjfundite pecloris iras : 

Tel tu ( si tanti est hominum gcnus ) eripe Matrem, 
Qua: rogat , et Slvgias teciun due, Nate, sub umbras. 
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LXV. 

Ha Fumilo contra Dio si gran potere? 

Chi d’empia guerra al Ciel port’ aspri danni? 
Me infelice! cui tocca alfin vedére, 

Non ben secura ancor dopo gli affanni 
E le sofferte pene intense e fere , 

Te ridotto così nel Cor degli anni : 

Unica luce mia , pace e ristoro , 

Sola speme , ti miro in tal mar toro ! 

LXVI. 

Sì dunque, o Figlio, esanimata c sola 
Mi lasci? oh rio dolor! Pietose suore 
Per l’estiuto german porser parola 
Supplichevole a te: qual genitore 
Pe’ figli non pregai? tutti consola 
L’amor tuo: ma ove mai l’afflitto core 
Misera volgerò per te mio Dio? 

Clù con flebili lai pregar degg’io? 

LXVII. 

Carnefici crude!, deh! m’uccidete. 

Se di pietade pur serbate un seme; 

Deh! spietati, coll’arme in me spegnete 
Quel perfido furor , quell’ ire estreme. 

O almen tu, Figlio, à Stige e al nero Lete, 
Se la stirpe deU'uom tanto ti preme, 

La Madre tua conduci, e al fin le pene 
Togli cosi dal cqr che non sostiene» 
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Jpsa ego te per dura locorum , inamvc.naquc vivi* 
Regna seijuar : liceat rumpentem cernere porta s. 
AEratas : liceat pulchro sudore madentem 
Eversorem Èrebi materna abstergere dextra. 

Hos illa , et plures fundel de pectore questui* 


Qitod seelus Eois ut primum cernct ab undis 
Sol, indignantes retro convertere cursus 
Optabit , Jiustraque suis luctatus habenis , 

Quoti poterit tandem, aurato s ferrugine crine * 
Jn/iciet , incestariKjuc diu sine fumine fronlem 
Ostendet terns : ut qui jam ploret ademptum 
Auclorem, Regcmquc situiti* 


Quin ipsa nigranù 

Fralris ab ore timens, et tanto concila casa 
Cynthia, ccerulco vultus obnubet amichi, 

Avertetque oculos, lacryrnasque effundet inanes * 

At conira horrisono telfus concussa tremore 
Cum gemitu fremei , et ruplis excita scpulcris 
Emiltct simulacro. 
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LXVIII. 

Ti seguirò ne’ tenebrosi chiostri , 

Ne’ ciechi regni senza calle a' vivi r 
Deh 1 allor che tra’ feral tartarei mostri , 

Infrante già le porte , alfin tn arrivi , 

Vederti io possa, e come a me dimostri 
Di Vincitor la fronte e i rai giulivi, 

Asciugare il sudor possa mia mano L 
Tai lamenti farà di duolo, insano^ 

LXIX. 

Quando il Sole vedrà l' enorme olb-aggio 
Co’ mattutini suoi lumi primieri , 

Retroceder vorrà , perso il coraggio : 

M a invan lottando co’ restii corsieri , 

Farà che denso vel chiuda suo raggio , 

E la fronte s’involi agli emisperi - y 
Come (pie gli che mova un gran dolore 
A compianger l’estinto suo Fattore., 

LXX. 

Pel fosco viso del german dolente 
E «tmmossa dal caso acerbo tanto,, 

Volte sue luci altrove, in van piagnente 

Cintia si covrirà di oscuro ammanto: ’ • ^ 

Poi su’ cardini suoi resa movente 

Anche la terra fremerà con pianto ; 

E caveran de’ morti ombre rideste 
Da’ freddi e rotti tumuli le teste. 
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Quid, o, quid abirc paratis , 
Illuslrcs anima:? non omnibus hac data rcrurn 
Condilio, paucis remeare ad lumina vita 
Concessiva. Sc.d tempus erit , cuin Martin rauco 
Mugitu etri (un quali et tuba: dunque repente 
Corpora per terras amnes late omnia surgent . 


Nane autem sat Tarlarci si claustra lyrannt 
Ejffringat Rex ille: et caUgantia panda t 
Atria ; diffugiant immisso lumine dira 
Eumenidum facies jactis in terga colubris: 
Quas atro vix in limo Phlegethontis aduslum 
Accipiat nemus , et fumanti condat in ulva. 


Tum varia pcstcs , et monstra horr calia Diti & 

Ima pelant: trepident Briareiu turba , Cerasta , 

S emifcrwnque gcnus Centauri , et tiorgoncs atra' 
Scyllaque , Sphingcsquc , ardentisque ora Cbimarat > 
Atquc Hydra, atquc Canes et terribiles Ilarpya.. 
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LXXI. 

Che vi spinge a fuggir, alme distinte? 

Se al lume rivenir d’ aura vitale 
Sol si conceda a poche spoglie estinte: 

Tempo verrà che’l misero mortale 
Di rauche trombe a spaventare accinte 
Dal Cielo intronerà squillo ferale , 

E i corpi tutti ovunque sparsi e morti 
Sarà che s’uniranno allor risorti. 

LXXII. 

Or basti sol che questo Rege abbatta 
Del tiranno in fornai gli orridi tetti, 

E fora la caligine distratta 
Dalle oscure spelonche , e i truci aspetti 
D’ogni Erine alla luce disadatta 
F uggano co’ colubri a tergo stretti ; 

Flegetonte le accolga infra fumanti 
Alghe e tra sozzo limo in giù guizzanti. 

LXXIII. 

Indi le pesti varie e quante ha Dite 
Torve figure spaventose e strane 
Nell’abisso d’orror fian seppellite: 

Tremin di Briareo le turbe insane, 

I biformi Centauri, e l’ alto-ignite 
Chimere , Draghi , Gorgoni inumane , 

Cangiate Sfingi, Scille edaci e rie, 

Idre fere, aspri Cani, e crude Arpie. 
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Ipse eatenalo fcssus per Tartara colta 
Ducei ter Pluton, tristi quein murmurc circum 
Inferni fractis nnrrcbunl cornibus amnes. 

At nos virginea pr ceri net i tempora lauru y 
Signa per extentos casli viclricia campos 
Tollcmus , Icetoque Ducerà clamore sequemur - 


Victor, io ! bellator , tot tu regna profonda „ 

Tu manes , Erebumque , potestatesque coerces 
Aereas, letumque tuo sub nurnine torques. 

Jlle atto temone sedens, tcvibusquc quadrigli 
Lora dabit , volucrcsque reget placido ore jugalcs, 
Non jam cornipcdum ductos de semine cquorum y 
Nec qui consuetas carpant pricsepibus herbas. 


Primus enini valido subnixus eburnea colta 
Fert juga formosi pecoris custodia Taurus p 
Slcllatus minio Taurus, cui cornua fronti 
Aurea , et auratis horrcnt paleavia setis, > 
Perquc pedes bifida radiant nova sidera gemmai.. 

■ ' , • ' . • 
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LXXIV. 

Fia lo stesso Pluton da rie catene 

Tratto pe’ luoghi bui fiacco e conquiso ; 

E i fiumi! piangeran con triste avene , 
Rotti pure i lor corni , e mesti in viso. 
Alle sfere allor fulgide e serene , 

Cinti di lauro il crin , ' tra dolce riso. 

Del gran Re vincitor segni festanti 
Alzeremo noi tutti ancor clamanti: 

LXXV. 

Salve , gran Rege , che l’ orrende e nere 
Sedi d’ Avemo domi , e affreni ornai 
Aerei spirti e morte al tuo potere : 

Ed Ei sereno in volto e in lieti rai 
Sopr’agil cocchio assiso, a suo volere 
Reggerà i corridoi' d’ altri non mai 
Visti destrier cornipedi prodotti , 

Che non fur ne’ presepi iniqua ridotti. 

LXXVI. 

De’ quattro corridoi - porta il primiero 
Eburneo giogo al forte collo intorno. 

Di bel gregge custode un toro altiero $ 

Di porporine stelle ha il pelo adorno, 
S’increspa il gozzo d’oro, e’1 suo cimiero 
Pur è d’oro che forma il doppio corno;. ' 
Dupla raggiante gemma anco si vede 
Quasi lucide stelle in ogni piede. 
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Torva bovi facies: sed qua non attera arto 
Dignior, imbriferuni qua cornibus inchoct annum> 
Nec qua tam claris mugitibus astra lacessat. 


Et juxta nemorum lerror , rcxque ipse fèrarum 
Magnanimus nilel ore Leo, quein fusa per arnios 
Convestit juba , pectoribus generosa superbii 
Majcstas non jam ut ccedcs, aul predi a sasvus 
Appetat , ( innocuis armantur denti bus ora, 
Grataquc tranquillo ridet clcrncntia vultu ) 

Sed calo ut spatictur, et alta ad sidcra tendati 


IIos post insequitur putchros pennata per arlus 
Aliluum Regina, sacra cui vertice piuma 
Assurgunt , Jlavoquc caput diademate fdget. 

Ipsa ingens alis , ingenlis fulminis instar 

Supra hominum teda, ac montcs , supraque volucres. 

Fertur, et obstantes cursu petit obvia nubes. 
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Fiero viso ha quel bue , ma non è apparso 
Altro più degno mai di quanti il Cielo 
Diversi segni è seminato e sparso , 

Che colle corna sue, sparito il gelo, 

La pioggia annunzi! pria che smunto od 
Fia da fervido Sole il verde stelo, 

E che le varie stelle ecciti e sproni 
Cpn si chiaro muggir, co’ forti tuoni. 

LXXVIII. 

Magnanimo leon indi risplende , 

Delle selve il terror, re d’ogni fera, 

Cui sugli omeri sparso il crin discende ; 
Spira dal petto maestade altera, 

E a crude stragi l’ animo non tende ; 
(Non de’ denti a ferir ha l’arma vera , 

Se ferma è in esso la clemenza a starsi ) 
Brama solo pel vuoto all’ etra alzarsi. 

LXXIX. 

Dignitosa ne appare e ben piumata 
La regina d’alati appresso quelle 
Altiere belve, e di corona aurata 
Cinto è il capo , da cui spuntan più belle 
Le sacre penne: il Ciel la rese ornata 
D’ali tra tant’augei distese e snelle , 

Onde, l’aer fendendo, eccelsi monti 
E le nubi qual folgore sormonti. 
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TJllimus humctna social cervice laborem 
Alalus tergo Juvcnis, cui lutea lavo 
Ex humero clamys Eois inspersa lapillis 
Pendet: earn variarti ccnturn lungo ordine rcges ì 
Antiquum gcnus , et Solyma primordia gentù., 
Ostro intcrtcxli: 


veros cognoscere vultus 
Est illic, veros montes, et Jlumina crcdas , 

Et vera extremo Babylon nitet aurea limbo. 


Tali sidereas curru subveclus in auras 
Indutos referens spoliis pallentibus axes, 
Pervcnict, recto qua panditur orbila tractu 
Lactca, et ad sedcs ducit candentis Olympi. 

Illic aurata muros mirabimur urbis , 

Auratasquc domos, et gemmea teda, viasque 
Stellifcras, vitreosque altis cum montibus amnes. 
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L' ultimo alla quadriga iu ordin sito 
Tiene umana cervice e al dorso l’ali; 

Gli pende al manco lato aureo vestito 
Pien di fulgide gemme orientali , 

Dove espressa è con ostro intesto e unito 
Lunga serie di Re saggi e immortali , 

Di quei eh’ antica stirpe in Palestina 
Origin diede alla città reina. 

LXXXI. 

Sono i volti cosi chiari e patenti , 

Che ravvisarli facile saria, 

Come vivi in cittade ancor presenti; 

E veri i Loschi , i colli ognun potria 
Dire e i piani , ed i fiumi pur correnti : 
II magistero è tal , che vera fìa 
Sul lembo estremo della veste istessa 
In vaghe forme Babilonia espressa. 

LXXXII. 

Da tal cocchio pel Ciel il sommo Duce 
Tratto con nere spoglie agli assi appese, 
Festante perverrà laddove adduce 
La via che latte già candida rese,- 
All’alta sede di raggiante luce; 

Dove sono le mura e case estese 
D’oro, gemmali i tetti , e vie stellanti, 
Di cristallo ogni fiume e’ monti tanti. 
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jitque ibi, seu magni celsum penetrale Tonanti s, 
Sive alios habitarc lares, ac teda minorum 
Ccelicoldm dabitur, stcllas numerare licebit, 
Surgenternque diem pariter , parilerque cadenient 
Sub pedibus spedare , et longos ducere soles, 
Longaque vcnluris protendere nomina sceclis . 


Haec ubi dieta: patres plausu excepere frequentes 
Fatidicum vatem ; sublatumque aggere ripee 
Attollunt humeris , leelumque per avia ducunt. 
Intremuere Èrebi sedes , obscuraque Ditis 
Limino : 


suspirans imo de corde Megera 
Dat gemitum , et torvas speelat sine mente sororest 
Tuni caudam exulans sub ventre rccondidit alram 
Cerbcrus , et sontes latralu tcrruit urnbras; 
Coinmotisque niger Cocylus inhorruit antris: 

Et vaga Sisyphiis hceserunt saxa laccrlis. 


finis i.ninr riusi i. 
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E quinci ancora], o del gran Nume Eterno 
Sia concesso abitar al soglio intorno, 

O ci alberghi minor Nume superno, 
Contar le stelle e gli astri al lor ritorno 
Potremo, fia l’està, fia crudo verno, 

E giù mirare il Sol che regge il giorno: 
Sì noi vivremo eterni e' nomi nostri 
Col secolo cui il fin non v’ha chi mostri. 

LXXXIV. 

\ 

Dato già fine il Rege augusto vale 
Al fatidico dir, ebbro-festiva 
La schiera l’onorò d’Alme beate; 

Indi tratto daU'argin della riva 
Sugli omeri per vie non anco usale 
Si dipartì tra gl’incessanti evviva : 

Tremò l’Èrebo allora e in un istante 
Di Dite il limitar nero-fiammante. 

LXXXV. 

Con gemito Megera alte diffonde 
Grida di duolo , e le spietate suore 
Stupida guata ; l’ atra coda asconde 
Cerbero sotto il ventre, in quell’ orrore , 
E con forte ulular 1’ ombre confonde ; 
Cocito inorridisce al gran fragore 
Degli antri scossi, e i gravi instabil sassi 
In aria a sostener Sisifo stassi. 


FINE DEL CANTO PRIMO. 
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JÌf.gina ut subitos imo sub pectore motus 
Sensi!, et ajflatu divini Numinis aurta est: 

Ilaud mora , digrossa votucris suspensa ministri , 
Exurgit, montesque procul contendit in altos 
Festinans : 

i 

; i • , ■ t ■' i 



Digitized by Google 



DEL PARTO 


DELLA 


TI IGlil. 



i \ 


\ > . 



iuì\y.> 

IL ‘JH.iiV 




ARGOMENTO 


Recasi a visitar 1* eccelsa Diva 
La sua Congiunta in grav* etade incinta. 
Riede quindi alla patria , e allor che arriva 
Dal volere di Dio sua voglia è vinta: 

Col pio Consorte di partir non schiva , 

Dall' editto del censo ancor sospinta. 

All* antro Betlemitico si volge , 


Come nel grembo suo l’Aima Regina 
Sentì distinte le improvvise scosse 
Al subito spirar della divina 
Fiamma del Santo Amor, già si riscosse 
Dallo stupor dell’ alta e repentina 
Ascension dell’Angelo, e si mosse 
A penoso cammin celere e ansante 
Aspri monti a calcar colle sue piante. 


’ t 

E *1 sospirato Parto al Mondo porge. 


I. 
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• va cura animo vcl prima reeursal 
Malrpnam drfcssam (evo, cui nulla fuisscnt 
Dona uteri ( mirimi dictu ) jam segnibui annis 
Futcundam, sexlique gravem sub pondere mensis 
Protinus affari, v oc cinque audire loquentis , 

Et spedare oculis sterili data pignora mairi. 


Ergo accincta vice, nullos studiosa /Hirdtus 
Jnduitur, nullo disponit pcctora culla: 

Tantum albo crincs injcctu vestii inumbrans : 
Qtnlis stella nitct, iardam qute circuit Arcton 
j/yberna sub nncte: aut ma tutina resurgens 
Aurora: aut ubi Oceano Sol aurcus exit. 


Quoque pedes movet, hac casìam terra abna ministrat, 
Pubentesque rosas, nec jam mceslos hyacinl/ios, 
Narcissumque , crocunique , et quid quid purpureum ver 
Spirai hians , quidquid fiorimi per gramina passim 
Suggerii immiscens varios natura colorcs. 
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II. 

Nel nobile suo cor ferve il desìo 

Di veder la Matrona , a cui non mai 
Del sen concesse il germinare Iddio, 

E in grav’ etade or son sei lune ornai 
Ch’ ella tumida è già: (chi tanto udio ! j 
Brama mirar così co’proprii rai 
E la congiunta e'1 don di tarda prole, 

E parlarle, e sentir le sue parole. 

iil 

/ 1 

Ecco che già dalla magion si parte 
Tutta negletta allor, sol bianco velo 
Il capo adombra senza studio od arte g 
Ma sfolgorante è al par di stella in Cielo 
Che da Boote mai non si diparte 
Nelle severe notti iu mezzo al gelo; 

O come di mattili fulgente Aurora , 

0 qual Sole dal mar lucido fuora. 

IV. 

Ovunque i passi move , il suol produco 
All’ orme de’ suoi piè non de’ giaciuti 

1 luttuosi Cor , ma quei che adduce 
L’ olezzante stagion vaghi e distinti 
Allor che splende di vermiglia luce 

E cassia, e rose, e croco, e i bei dipinti 
Narcisi e quanti Cori i più pregiati 
Cangiano ili color ne’ varili prati. 
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Parie alia eelcrcs sistunt vaga Jlumina cursus: 
Exaltanl vallesque cavee, collesque supini: 

Et circumstantcs submittunt culmina pinus: 
Crcbraquc palmifcris crumpunl germina silvis. 


Omnia leelantur , cessant Eurique, Notique: 
Ccssat atrox Bóreas: lantiim per flore a rura 
Regna tencnt Zcphyri , calumquc tepentibus auris 
Mulccnl , quoque clatur , gradientem voce salutoni. 


Ut vcnium ad sedes , vullu languiva veTcnio- 
Orcurrit conjux justi Senis: atque repente 
Piena Dea, subiloque uVcri concussa tumulili 
Excipit ampltxu vcnicntctn, ac ialibus infili 
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V. 

, I 

I torti fiumi al suo passare altronde 

Rallentano cotanto il ratto corso , . 

Che giungono a fermar le instabil’ onde ; 

L’opaca valle e d’ogni colle il dorso 
In mirarla s’ allegra , e si confonde 
Il cupo e altero pin sì che retrorso 
Vedesi ad inchinarla, e sono preste 
Le palme a germogliar nelle foreste. 

VI. 

t . 

V 


VII. 

Appena ghigne al desiato tetto 

Che davante le vien la pia Consorte 
Di Zaccaria con venerando aspetto; 

All’ immenso favor e a tanta sorte 
L’ esulta in grembo il Precursor concetto f 
E le sue membra in Dio son tutte assorte; 
La gran Vergine accoglie, e tra gli amplessi 
Lieta esterna del cor tai sensi espressi : 


Tutto di gioja è pien: già l’Euro e’ 1 Nolo 
Cessano di sbuffar con rio furore , 

Nè più rugge Aquilon, che un vento ignoto 
È desso ancor ; a temperar l’ ardore 
Sol ne’ campi d’ aprii 1’ aure pel voto 
Il Zefiro sospinge , e a farle onore 
Son quelle a profferir al suo passaggio', 

Salve , in modo che puote il lor linguaggio. 
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Odccus, o laudi s , mutìcr , dtuc provici nostro 
Ctvlitibus sola hwnantun qua: digna reperto es 
C (mediare genus , ccetusquc aitollcre ad astra 
Famineos: gr emioni cujns divinus obumbrat 
P a Inics, incxhaustis terras qui complcat uvis. 


Quis me, quis tanto Supcrùm dignalur honorc? 
Tu nc procul visura humilcs , Regina , pcnates 
Venisti? tu nc illa mai pulcherrima Rcgis 
Matcr ades? videne ut nostra pucr excilus alvo. 
Coni mihi vix prinias vocis sonus ambiat aurcs, 
Jani salit, et domi num ceu procursurus adorai . 


Felix Virgo, animi, /clix, cui tanta mcrcri 
CrcdalUas dcdil una : in tc nata piena videbis 
Omnia, quae magni vcrax libi dixit Olympi 
ytligcr, arcano delapsus ab cetherc corsa. 
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O Donna, che 1’ onor, che il vero fonie 
Di nostre glorie sei , 1’ unica degna 
Tra T inclite donzelle a covrir 1’ onte , 

E 1’ uomo rappaciar con chi sol regna ; 

Tu le donne degli astri all’orizzonte 
Sublimi sì eh’ alto decor ne vegna : 

Che un bel tralcio divino il sen t’adombra , 
Onde tutta sarà la terra ingombra. 

IX. 

Qual onore dal Cielo a me discende ! 

La Regina ne vien per lunga via 
Al tetto vii che povertà difende! 

La Madre del mìo Re leggiadi-a e pia 
Forse non sei? Ve’ come appena rende 
Della tua voce il suon dolce armonia 
All’orecchio, che in sen, qual previo lume 
Mi balza il figlio, e cole il vero Nume. 

X. 

Vergine eccelsa, oh! te felice appieno, 

A cui favor per viva fede è dato 
Dal sempiterno Dio -che serbi in seno: 
Quanto il fulgido Spirto a’ vanni aurato 
Dell’ alto Regnator Nunzio sereno , 

Per l’ incognite vie dal Ciel calato, 

Con veridica voce a dirti imprese. 

Tutto lutto vedrai tu alfin palese* 
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Illa sub liete. Miranda alti quis facla Tonantis, 
O rnatcr , rncritas cala qua tollero laudes 
Vox queat ? exultant dulci mea pcctora molu 
Auctori tantorum operimi: qui me ima tenentem r 
Jndignamque , humilcmque suis respexit ab astrisi 
Muncrc quo gcntcs felix ecce una per omnes 
Jam dicar: 


ncc vana jìdes: in genti a quando 
Ipsc mibi ingenti cumulavit numera destra 
Omnipotcns , sanctumquc cjus per scenda nomea , 
Et qua: per magnas clcmcntia dedita lerras 
Exundat , qua passim omnes sua jussa vercntes 
Usquc fovtns , nullo ncglcctos descrit avo. 


Tarn Jortcm exertans kumeruiu, dextramque cor us cani r 
Jnsanos longc Jastus , mentesque super bus 
Dispulit, ajflixitque super, solioque potentes 
Dcturbans dedit in prceceps , et ad ima rcprcssil t 
Extollensque humiles, aliena in sede locavit. 
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XI. 

L’ Alma Diva soggiugne : E chi può mai 

I portenti narrar, e’1 degno onore '■ 

Dare , o Madre , al Gran Dio-? Tutta .esaltai 
Per opre sì sublimi inver l’ Autore , 

Che a vile ancella i suoi propizii i’ai 
Dal gran soglio vibrò ; per tal favore , 

A quanti la vital’aura s’addice, 

Tanti mi nomeranno ognor felice. 

XII. 

Nè sarà mai che pera il creder mio 5 
Se in me con larga man dall’ alte sfere 
Tanti «Ioni versò l’Eterno Dio, 

Egli che stende ovun«pie il gran potere, 

II Santo Nome , e quell’ immenso rio 
D’alta Clemenza, che del suo volere 
A’ seguaci fedeli il core inonda, 

Tal che pre ogni età ne sovrabbonda. 

XIII. 

Alzò quindi le braccia onnipossenti, 

E, armando di furor l’ignita mano, 

Ratto confuse le orgogliose menti, 

E da loro distrasse il fasto insano; 

Precipitò «la’ sogli i rei potenti, 

Spingendo all" imo «juel poter sovrano , 

E gli umili di cor tutti esaltando, 

Gli trasse a’ voti seggi il suo comando. 
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Pauperiemque, Jamemque fugami implcvit egenos 
Dividisi vacuai conira, nudosque reliquit, 

Qui nitllas opibus melos posuere parandis. 


Postremo sobolem ( ncque cnìnt dare majus habebat y 
Aetcrnam Gcnitor sobolem, sasclisquc priorem 
Omnibus , cequalcmque sibi, de sanguine Jìdi 
Suscepit pueri ( tanlis quod honoribus unum 
Decrat ) non adltue ilio animi, morumque suorum 
Oblilus: quippe id meditans promiscrat olim 
Sacrìficis proavorum atavis, stirpique nepotum - 


Jìeec Virgo. At senior, nutlus cui vocis adempier 
TJsus erat, supplex mine gressuni olservat cunlis ^ 
Virgincosquc pedes, tactecque dal oscula terrai i 
i Vunc Icetus tollit duplices ad sidcra palatasi 
Quoque potcst, solo testatur gaudia nulu: 
Ostenditque marni vatujn tot scripta priorum : 
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Squallida poverlade in mesta faccia 
E spaventosa fame a sé davante 
Egli pure rimira, e fuor le caccia; 

Erge i miseri , e invece in un istante \* 
Ignudi quei riman cui 'licore allaccia , -, 
De’ tesori un desio tuttor ansante: , v 

Jiè qui s’arresta il Padre; alle Divine 
Opre un eccelso don segna il confine. 

XV. 

Un Figlio Eterno a sè pur Figlio eguale , \ 

E innanzi ad ogni e tè , del sangue prende 
D’un servo suo fedel: ( mancava al frale 
Uomo cotanto onor? ) tal dono rende * 
L’usata sua Bontà che ognor prevale; 

E quanto disse un tempo or tutto attende 
Paghi facendo appieno i prieghi e i voti 
De’ vecchi avi, de’ figli elor nipoti. 

XVI. 

La Vergine' qui tace: e l’Uom senile, \> 
La cui lingua non dava unqua un accentò , 
Colla mente a’ suoi passi in atto umile , - 
E alle verginee piante è tutto intento , 

E non ha di baciar quell’ orme a vile ; 
Ambe ergendo le mani al firmamento , 
Spiega la gioja come il gesto aita , 

E i fatidici scritti a cenni addita : 
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Qua quis agente Beo , quondam, doni vita mancia t , 
Edidit, et populis liquit celebrando futuris. 

Scilicet effusum tacitis de nubibus imbrcm 
Lanigerum in tergus i germenque e stirpe adusta 
Arburis ex urgenti incombustumque sonoro 
Igne rubum: et priscis stelloni de patribus ortam . 



. . / 

Qua dum cuncia gravi, venturi band inscia, visu 
Percurrit rclcgens, alio cum corde valutai 
Conceptus Virgo iusolitos, et ab atherc lapsaot 
Progeniem , pluvia in moreni, qua veliere molli 
Excepta, hatul ullos sonitus, nec tour mura rcddit. 

» ■ • V . . . ; ' J 


* . i . . ri' / * 


Scquc rubum, virgamque, alta se denùjue miss ani 
Sidus grande mari prorsum agnosdique , vidctque. 
Non tarnen ausa loqui, tanto aut se dicere dignam 
Munere: sed tacita affectu tibi, maxime Divtìm , 
Grates , Rector, agit , mcntemque ad siderei tollit. 
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Quelli che un di vergò dal Nume mosso ■ \ . \ 

Più d’un Vate eh’ è già sceso all’avello, 

E il lor tuono le genti ha poi commosso ; 

Com’ è la pioggia che a lanuto vello 
Da inaridito Ciel discese indosso, 

D 1 antico ceppo il germinar novello , 

Infra le ai-denti fiamme il rovo illeso, 

E l’astro a Padri sfolgorante reso. 

XVIII. 

Mentre , quei libri rileggendo , scorre 
L’ammirando avvenir che presagiva, 

Sollecita col suo pensier trascorre 
Al concetto Figliuol l’eccelsa Diva, > . \ 

Alla prole che in seno Iddio riporre > 

Volle di pioggia al par che suono schiva , 

Nò di romor dà segno allor che gronda 
Dalle tacite nubi e’1 vello inonda. 

XIX. 

Sè stessa il rovo, e’1 viride gei-maglio -, \ i \ 
Di vetusta radice, e sè pur quella l S . y.. v ;,. , A 
Del risonante mar sovra il gorgoglio , u / 

Surta nel Cielo sfavillante- stella , 

Esser conosce e vede; e stima orgoglio 
Tai favori svelar colla favella: 

Ma, o sommo Nume, al sempiterno colle, 
Lodandoti col cor, la mente estolle. 
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Et jam Luna cavum ter luce rcplcverat orbem, 

Ter solitas de more intrarat cieca latebrosi 

Cum Virgo in patriam reditum parat, omnia quando 

Certa videi : > ■ < ■ 


c 



subcunl dilccter graia parcntis 
Alloi/uia , assucUequc piis scrnionibus cedcs : 
Qucequc salutantis voces, ai- verbo ministri 
Audiit, et primos cxccpit cella volalus : 

Cella choris Superarti lustrata , et cognita cado. 

. ■ ’ . . i • I • i 


Ergo iter inceptnm caris, digrossa propinqui 
Accclcrat, rclegiltjuc viatn per nota Incorimi: 

Ncc mora , ncc reqitics usi/uam : ncc lumina Jlcctit 
Calie olùm qtiamvis sacro circumdata cwiu , 

Donec ad optaturn pervenit seduta linicn. 

*1 

* . ; • f 


Digitized by Google 



Àvea tre fiate già pien l’emispero 
Di lucido chiaror la vergin suora 
Del biondo nume folgorante arderò ; 
Desolo vuoto poi, tre fiate ancora 
Delle latebre sue volta al sentiero 
Erasi ascosta , com’ ha l’ uso ognora \ 
Quando a partir la Vergine s’induce, 
Visto tutto chiarito a par di luce. 

XXI. 


Volve in pensier ciascuno accento amato 
Della diletta sua gran genitrice, 

Quell’ abituro a pii sermoni usato , 

E l’augusta sua cella assai felice 
In accorre le voci e l’Ave grato 
'Del Nunzio volator: cella cui lice 
Per favore divin d’alti splendori 
Raggiar sovente de’ celesti Cori. 

XXII. 

i ’ ' i 

Da’ congiunti cosi staccata ornai 
Accelera il cammin al suo ritorno 
Sull’ orme che segnò ; per. via non mai 
Si riposa o rista 5 nè volge intorno 
A quanto la circonda i puri rai , 

Sebben d’alati Spirti un Coro adorno 
Compagno sia, finché de’patrii lari 
Non pervenga a toccare i limitari. • 
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Atquc ibi, dum consueta suo cum pectore versai 
C.audia , paiillatirn maturi tempora ventris 
Advcntare videi , scires jani numen in illa 
Grande tegi: nullos adeo sentire dolorcs 
Dal Super ùin Genitor , nullaquc ex parte granari - 


hit crea terra parta jam pace , marique 
Auguslus pater aeratis bella impia portis 
Glauscrat , et valulis arctarat vincla catcnis : 
Dumque suas regnator opes , viresque polentis 
Jm perii , cxhaustasquc armis civilibus urbes 
Nosse capiti 


magnum censcri jusscrat o rbem , 
Describi populos late , numerumque referri 
Cunctoruin ad se se capitimi , quee maxima tellus 
Sustinct , et rapido c'ornplectitur tequore Nereus. 
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XXIII. 

Ivi di gioja nel segreto petto 

Si pasce , e la stagion non lunge vede 
A partorir quel pegno suo diletto: 

E ben diresti in Lei tener la sede 
Un gran Nume nel sen chiuso e ristretto; 
Che già l’onniveggente Iddio concede 
Non dover una doglia unqua sentire , 

Nè stento mai verun Ella soffrire. 

XXIV. 

Augusto intanto il Regnator potente 
Con ferree porte l’empia guerra edace 
Ila rinchiusa ed avvinto il Genio ardente, 
Già surta in terra e in mar la bella pace ; 
Quando vuole del suo così fiorente 
Vasto Impero scovrir quanto ferace 
Fosse in dovizie e forze, e come or post* 
Tante cittadi a civif armi esposte : 

XXV. 

A tanto risaper, supremo editto 

Del gran Dominatore all’ Orbe impone 
Che fora ciascun popolo descritto 
Di quanti affrena il Tehro e a sè compone ; 
Onde il numero appieno e'1 nome ascritto 
De' sudditi, che in sen tutti ripone 
Nereo sull’ampio suol clic gli sostenta, 
Nella reggia palese alfine ei senta. 

* 
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Ergo omncs lex una moaet , sua nomina mittunt , 
Qui rnontcs , Aurora , iuos , regna illa feracis 
Armenia; , qui convalles , atque alta Nip fiate 
Saxa tenoni , longe pietis gens nota pharetris ; 


Gens fincs lustrare suos non segnis , et arcu , 
Qua vagus Euphrates , qua dcvius exit Araxes 1 
Felices traclus ,• et late munere Dimin 
Conccssos defendere agros bene olenlis amami . 


Ecnsctur Tauri passim , censetur Amanì 
Incoia : prcedatorquc Cilix : et Isaurica quisquis 
Rura domat , quicumque tuas Pamphjlia silvas : • 

Quique Lycaoniam , f elida jugcra : quique 
Flaventem curvis Lyciam perrumpit aratris , 

Jam clari bello Leleges , populique propinqui 
lussa obcunt. 
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XXVI. 


Dunque t nomi a segnar tutti sospigne 
Un sol cenno del sommo Imperatore: 

Aurora , da’ tuoi monti in prima spigne 
Del ricco regno Armen l’ abitatore ; 

Gente ben nota che i turcassi pigne , 

E, passando colà suoi giorni e l' ore , 

Tra cupe valli o su gli scabri sassi 
Dell’immenso Nifate altiera stassi; 

XXVII. 

Gente a’ confini sempre mai vegliante 
Assai destra a scoccar teli coll’arco , 

Che dove Eufrate ha il corso suo vagante r 
E dove Arasse il suo gravoso incarco 
Dall’ urna cava fuor romoreggiante , 

Il fortunato suol eh* è tanto carco 

Di bei doni del Cielo , e che ancor rende 

Quell’ amomo odorifero , difende. 

XXVIII. 

Tutti descritti aon quanti viventi 

Il gran Taliro sostiene e Amano alpestre ; 

I predatori Cilici , e le genti 

Che son l’ Isaure piagge e la silvestre 
Panfilia ad abitar; quindi i possenti 
Licaoni , e ’l cultor Lido campestre : 

II Lelege guerriero e quegli ancora 
Che vicino riman Augusto onora. 
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• S rns f l lliei ] n " suo ^at nomina ritu : 

Qui Ceraiuoli , biinarcmqtie Gnidon; (juitjue alta tucntur 
Mania , dispositi s ubi circumsepta columnis 
Tollit se nivci molcs operosa sepulcri , 

Barbara quam raplo postili regina marito ; 


Et quos Mxandri toties bidente reeursu 
linda rigai , rigai ipse suo inox aitine Caysler , 
Herboso it ireos dum margine pascit olores : 
Quosque melalliferis ocnicns Pactolus ab antns 
Circuit ; et rutila non parcior Hermus arena. 


Mysorum manus omnis : Jpollineeequc Ceteence .* 
ldaque , Rhceteceque arccs , celebrataque Musis 
Pagania , Sigeurnque jiigum , Priameia quondam 
Regna armis , ducibusque , ducum nunc nota sepulcris. 
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XXLX. 

Ciascuno il nome dà, com’ è suo rifo : 
Quei di Ceramo, e Guido, ove di ri me 
L’ onde indocili il mar al doppio lilo ; 
E quei die di Ciltade ampia e suLlime 
A custodir pur sono il mesto sito , 

Dove F avello fin all’ alte cime 
Alzò di gran lavori adorno e cinto 
Fida Regina al suo marito estinte. 


XXX. 


Poi seguon quei che il bel Meandro inserra 
Col torto suo vagar cui sempre è intento , 
Abitatori di vetusta terra ; 

Dove i suoi flutti il Cliiay cotanto lento , 
Di cigni albergator, anche disserra: 

E quei cui il metallifero opulento 
Pattolo intorno scorre , e F Ermo cinge 
Che d’ oro F acque con F arene tinge. 

XXXI. 

Quanta si stende pur la Misia intiera , 
L’Apollonea Celene , Ida e ’l Roteo , 

E la tanto da’ Vati eccelsa e altiera 
Celebrata Città col suo Sigeo , 

Di Priamo bei regni a cui la schiera 
D’ armati e Duci somma laude feo ; 
fid or son polve già, polve sou quelli 
Invitti eroi rinchiusi in muli avelli : 
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Qua: nauta , angustimi dum prceterit Hdlcspontum , 
Ostendens sociis : hoc , input , lilore Jlentes 
Hereides stetcrant , passis cum incesta tapillis 
Jpsa suum de more Tkctis clamaret Achillem « 


Jlis et Bithyna classes , et Pontica late 
A credi t regio: par et scopulosa Carambis : 

P arendi studio fcrvet siami alla S inope : 

Fervct Halys: quique immensis procul omnibus aiictns 
C appadocum medio pnpulos discriminai Iris : 
Thcrmodonquc; Halibcsquc; atlritaque saxa Promèt/teo. 


Prcetcrca qua se Thraeum favor li a icHus 
Pandit , et algentem Rhodope procurrit in Haemum : 
Qua Macedùm per saxa ruit torrcnlibus undis 
A.rius , urnbrosceque tegunt Haliacmona ripee : 

Quaquc jacct diris omen Pharsalia be/lts , 

Et bis Romana feralcs dado Pliilippi , 

Conveniunt popoli' cci'tatim , et jussa Ja cessimi . 
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XXXII. 

E ’l nocchiero nel mar , cui 1’ infelice 
Elle in seno cadendo il nome impose , 

Quegli addita a’ compagni , e sì lcr dice: 

Là pianser le Nereidi pietose 
Quando il suo viso un dì la genitrice 
Del gran Pelide fuor dell’ onde pose , 

E , lagrime versando a mille a mille , 
Scarmigliata nel crin plorava Achille. 

XXXIII. 

Vien presso a questi la fiitinia , e Ponto : 

Lo scoglioso Cornano è al pari ardente , 

Che Sinope a obbedir ; e Lali è pronto -, 
Indi 1’ Irio regai , quell’ Irio ingente , 

D’ elati fiumi adunator sì conto , 

Che a’ fianchi suoi di Cappadocia ha gente ; 
L’ Alibe , e ’l Termodonte , e 1' alto ciglio 
Del giogo infesto di Giapeto al figlio. 

XXXIV. 

Anche la Tracia al duro Marte addetta , 

Il Rodope che all’ Emo algente arriva , 
L’Assio cadente giù da scabra vetta 
De’ Macedoni monti , e quel che in riva 
Ombrosa il Plantamon suo corso affretta , 

E Farsaglia e Filippi , ù 1’ occhio schiva 
Tanto sangue romano onde fur tinte, 
Spingon tutte lor genti al censo accinte. 
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Vos ctiam vcstros bis adjunxistis alumnos. 
Vicina passini vacuis jam manibus urbes , 
Antiqua Grajorum urbes , gens optima morurn 
Formatrix , clar a ingeniis , et Jortibus ausis : 
Seti qua liioreos tractus , niontesquc tenetis : 
Seu qua per rncdias dispersa exurgitis undas~ 


Tum latus Epiri , qua formidabile nautis 
Ailollunt summo caput Acroceraunia calo , 

Urget opus , jamque Alcinoi dal. regia censunt r 
Jllyricaque manus : impacatiquc Liburni : 
Liioraque Ionio passim pulsata profundo . • 


Ncc tu, cui late imperium terraque, marisque 
Bellatrix peperit virtus , et Martius ardor , 

Non populos, non ipsa iuas , terra inclyla, gente » 
Describis , terra una armis , et fata triumphis : 
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XXXV. 

E voi , Greche città , la cui rovina 
Vuote di abitatori alfin vi rese , 

Vostra gente scriveste ancor vicina ; 

Gente che all’orbe la coltura estese , 

E fu sua norma un dì quasi divina , 

Preclara per ingegni ed ai-due imprese , 

O su’ monti sorgiate , o su le sponde 
D’ogni fiume e del mar, o in mezzo all’ onde. 

XXXVI. 

L’ aspro lato d’ Epiro , óv’ alto innalza 
Tremendo al passeggier che i flutti fende 
Il capo al Ciel l’ Acrocerauna balza , 

All’ opra pur s’ affretta : i nomi rende 
Il suol d’ Alcinoo già che intorno incalza 
Quell’onda che da’ Veneti discende; 

Poi l’ lllirio ,• e ’l guerrier Liburno , e i liti 
Che dall’ Ionio mar son tocchi e attriti. 

XXXVII. 

Ancora tu , cui tanta gloria fero 

La bellica virtude e ’l marzio ardore , 

E sulla terra e ia mar 1’ ingente impero 
Già recarono in don con ampio onore ; 

Sei pronta , dico , a noverar 1’ intero 
Insigne popol tuo trionfatore , 

Inclita terra , che mai sempre onusta 
E d’armi e di trofei splendevi augusta : 
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Una l’iris longe pollcns , atque cumula cedo / 
Nubifcrce quatti prceruptis anfractibus Alpes 
Prcecinguni , mediamque pater secai Apenninus r 
Et getninum rapido Jluctu eircumtonat aquor. 


Descripsere suos ( quamvis non axe srib uno ) 
Hinc Rhcnus pater indigenas , Itine lalior undis 
Danubius , qui silaarum per vasta volutus , 
Pascere non populos, non lamberc desimi urbes , 
idonee ad optatani rapido venit agmine Pcucen. 


Quìn et proceras scrutatur Gallia silvas , 

Gallia Ccesareis Lalio digitata triunipkis : 

Quarti Rhodanus , quatti Jindit Arar , quatti permeat ingens 
Sequana, piscosoque interluit atnne Garumna. 
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XXXYIII. 

w Terra a nuli’ altra <li valor seconda , 

Emula illustre pur del sommo Cielo , 

Madre d’ eccelsi eroi tuttor feconda, 

Cui di perenne nuLiloso velo 

11 giogo Alpin coverto , e da profonda 

Valle sovente rotto in mezzo al gelo , 

Fa scudo , e 1’ Àppennin per lungo parte 
Ed al gemino mar 1’ accjue comparte. 

XXXIX. 

Son le genti a segnar il padre Reno , 

( Benché vivano a un Ciel più crudo esposte ) 

E ’l Danubio d’ umor tanto ripieno , 

Che , ravvolgendo f onde sue frapposte 
Tra nere selve e d’ ampii boschi in seno , 

Bagna immense città lunghesso poste , 

E tanto popol nutre , infin che tutti 
Non devolva veloce a Peuce i flutti. 

XL. 

Dei Galli alteri il suol , famoso oggetto 
Di Cesarei trionfi a Roma un giorno , 

Da prische selve , dove avean ricetto , 

Chiamando va gli abitatori intorno ; 

Quei ch’Arare é Rodàn col pròprio letto 
Bipartiscono , e quei che in lido adorno 
La gran Senna rigira , e quei 'puranco 
Che ha Garonna pescosa al doppio fianco. 
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Tarn quas piniferis gcntcs prcerupla Pyrenc 
Rupibus , Hcrculeas prospecial ad usque columnas , 
Cogil Alias , cogit ripa Jòrmosus utraque 
Daria , et alberili Baetis prcecinctus oliva , 
Auratanujuc Tagus volvcns sub gurgitc arenata , 
(inique suo tcrras insignii nomine Ibcrus. 


Parte alia vastas circumvocat Africa vircs : 
Gettili, Maurique duces ranantur opaci 
Atlantis nemora , et dispersa rnapalia sili’is. 
Scribitur et vaeuis ut quisque inventi w arcnis 
Seu pastor , seu succinctis venator in armis 
Obscrvans scevos latebrosa ad Icsqua leones. 


Massyltlm quicunquc dotnos , quieunque reposios 
Hcspcridum luros , munitaque monlibus arra 
Jncolit , et ramis nativum dccutit mirtini : 

Et qui vcrtentcs immania saxa jtwencos 
Fleclit arans , qua deviclte Carthaginis arces 
Prociìbucre f jacentquc iti/ austo in litore turres 
Eversa;. 
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XLI. 

Quanti popoli quindi il Pirenco 
Da pinifere rupi eccelse vede 
Fin al Betico mar , ù i segni feo 
Il trinozio Leon quando ristiede , 

L’ Ana tutti , il Diiòro e 1 corifeo 
Itegal Tago che al mar aurato riede, 

L’ olivifero Beti , e il lato Ibero , 

Onde il nome ha la terra , al censo diero. 

XLII. 

L’Africa altronde in più selvaggio lito 
Le distese sue forze intorno chiama : 

Quegli si scrive eli’ ove Atlante è sito , 

Getulo o Moro sia , tra’ boschi egli ama 
La capanna eh’ è il tetto suo gradito ; 

Quegli che mena ancor sua vita grama 
Tra le infocate arene , o paslor sia , 

O a cacciare i leoni armato ei stia. 

XLIII. 

Son descritti i Massilii , e pur coloro 
Che negli orti rinchiusi e in campi cinti 
Da monti a corre son quei pomi d’ oro , 

Già d’ Esperidi suore , a’ rami avvinti : 

E i bifolchi che più di un forte toro 
A par guidando , d’ edifici! estinti 
Svolvono ingenti pietre al suol già sparse, 

Ove l’alta Cartago un dì scomparse. 
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Quantum illa metus , quanlum illa laboruiu 
Urbs dedit insultans Lalio , et Laurcntibus arvis ! 
Nunc passim vix reliquia s , vix nomina servans , 
Obruitur propriis non agnosccnda ruinis. 

Et querimur genus iiifelix , fiumana labaro 
Membra avo : cum regna palam moriantur , et urbes. 


Jamque Macas idem, ardor habet: venere volcntcs 
Bar enei : venere suis Nasamoncs ab arvis : 
Navifragas qui per Syrtes , infidaque circuni 
Litora, masrentum spoliis oncrantur , et altos 
Jnsiliunt nudi cumulos extantis arena , 

Inquc suas vcrtunt aliena pcricula pradas. 


Postremo Psylli , Earamanticaquc arva tenentcs : 
Quique Cyrcnaas suspcndunt vomere glebas , 
Laudatasque legunt succis prastantibus herbas. 
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XLIV. 

Quanto die di timor , quanto di pena 
L’ orgogliosa cittade all’ alma Roma ! 

Or , serbando d’ avanzi un segno appena , 
Ha il nome sol di sua grandezza doma ; 
Tanto infranta ella giace in su 1’ arena : 

E tu sdegni , o mortai , che umana soma 
In polve rieda , se città reìne 
E gran regni son ora infra rovine ? 

XLV. 

I Mari presti son , come i Barcei , 

E con essi ancor presto è il Nasamone 
Da’ suoi campi a venir j pronti son quei 
Che , ove resta il nocchier il suo timone 
Naufrago tra le sirti o a’ lidi rei , 

Carchi sen van di spoglie , e il guiderdone 
Ch’ alla rapina da altrui rischi viene 
Si portan nudi sulle accense arene. 

XLVI. 

I Psilli son degli ultimi tra tanti 

L’editto ad eseguir ; quindi i viventi 
Che covrono il terren de’Garamanti , 

E di Cirene le indefesse genti , 

Che il lor suolo ripien d’ erbe prestanti 
l' eudon col curvo aratro , e da pendenti 
Sparse zolle ne’ campi estirpan fuori 
Le radiche stillanti ambiti umori. 

7 
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tQuique Jovis palmeta , Asbitarumquc rcccssus : 
Alarmaricas qui late oras : qui pascua servant 
JEgypti , Meroesque , sacer quos Nilus inundat , 
Nilus ab xthcrco ducens cunabula calo. 




Nec minus et casta senior cum Virginc custos 
Ibat , ut ìm patria nomcn de more , genusque 
Ederet , et jussum non segnis penderei aurum. 

Jlle domum antiquam , et regnata parentibus arva 
Im isens , secum proavo* ex ordine reges , 

Claraque Jacta ducum, pidchramquc ab origine gentem 
Mente recensebat tacita , numerumque suorum ; 


tQuamvis lune paupcr , quamvis incognitus ipsis 
Agnati s v longc adveniens explere parabat. > 

3 am Jìnes , Galihea , tuos cmensus , et imas 
Carmeli valle s , queeque altus vertice opacat 
Rura Thabor , sparsamque jugis Samaritide terroni 
Palmiferis , Solymas a lava liquerat arees •• 
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XLVII. 

Le seconda colui che ognor risiede 

Tra’ pimeli di Àmmon, l’ispido Ashita 
Che ha ne’ luoghi reconditi la sede , 

E la gente che là passa la vita , 

U’ in ampio pian Marmarica si vede , 

E co’ prati d’ Egitto è Meroe sita , 

Che il sacro Nilo orribilmente inonda , 
Nilo che trae dal Ciel etereo 1* onda. 

XLVIII. 

Colla Vergine eccelsa il pio Custode 
Alla ptria sen già , corri’ altri allora , 

Ad onorare Augusto e a dargli lode , 
Porgendo il nome suo nel censo ancora ; 

E in mirare quel suol sua ptria e prode 
Regno degli avi un dì , volvea tuttora 
La serie e 1’ alte gesta in suo pensiero 
De’ gran Regi che a lui 1’ origin diero. 

XLIX. 

Benché povero fosse c ignoto a’ suoi , 
Partendo di lontan , pur 1’ opra ambiva 
Ei celere eseguir : i gioghi tuoi 
Trascorsi , o Galilea , già compariva 
Del Carmelo la valle , e 1’ altra poi 
Che di luce Febea Taborre priva : 

Visto il Samari tan da palme ombrato , 

Già Solima lasciava al manco lato. 

* 
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Cimi simul e tumulo muros , ac teda domorum 
Prospexit , patri (eque agnovit mamia terree , 
Continuo lacrymis urbcm vcncratur obortis , 
Inlcnditque manus , et ab imo pectore falur: 
Bethlcmice turrcs , et non obscitra meorum 
Regna patrum, magnique olita salvclc Pcnatcs : 


Tuque o terra parcns regum , visuraque Regem, 
Cui Sol, et gemini Jamulantur cardi nis axes , 
Salve iterum : le vana Jovis cunabula Crete 
Ilorrescet , ponctque suos temeraria fastus : 
Mocnia te Direte a tremati, ipsamque pudebit 
Orty gioiti geminos Lalonce exlollcrc parlus. 


Parva loquor : prono veniet diademate supplex 
lìla potens rerum , terrarumque inclyia Roma , 
Et septem geminos submittet ad oscula monles. 
Dixit , et ex trema uiovit vestigio voce : 
Maturatque viam senior , lardtunque fatigai 
Vectorem , et visus gressam molitur ad oras. 
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L. 

Quando alfine scovrì da’ .colli a un Inatto 
Le mura c i tetti , e la sua. patria scorse ; 
Piagnente la piirò devoto in atto , , n v 

E stendendo le mani ,ei sì proferse,: 

O degli avi splendor , eli’ or sei distratto , 
Preclara Bettelem , onde n' emerse 
Cotanta gloria un dì , ti rendo onori ; 

Salvete , estinti Re, voi miei maggiori. 

LI. 

Salve più fiate pur , inclita terra . . 

Alma madre d’ eroi , eli’ ancia? il .Divino 
Sommo Rege vedrai die ’l Ciel disserra , ,• 

Cui serve il Sol e ’l gemiu’ asse, è chino : 

Per te la vana culla ornai s’ atterra 
In Creta , e a rovinar Giove è vicino ; 
D'orrore fremerà Tebe ; e d’un velo 
Covrirà per rossor sua coppia Dolo. 

LI I. 


Anzi l’ alta Città che in terra e in more e . ' 

Da sette colli tien sovrano inipejco , >-■ 

Verrà supplico e urnìl per inchinare., 1 

Dinanzi a te dimesso il serto altèro. % \' 

Così move col fin del suo parlare ; . • >\ > ■ '• 

S' affretta il Veglio più , preme il somieru 
Assai tardo al calumili ; poi drizza il piede 
Dove 1’ appaila antica patria siede. 
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Et jam prona dies fluctus urgebat Tberos , 
Purpureas pelago pubes , aurumque relinqucns . 
Ecce autem magnis plenam conecntibus urlem 
Protinus , ut venere , extremo e limine porla 
Aspiciunt , 


Mistnm conjluxerat undique eulgus , 

Turba ingens \ : credas longinquo ex cequore pectas 
Ad merces properasse , aut depastantibus arca 
Hostibus , in tutum trepidos Jiigissc colonos. 

' • 1 

; 1 r -, « 


Cernere crai perque anfractus , perque areta piarum 
Cuncta rcplesse piros , cotifusoque ordine matres : 
Permistos perori agricolas : hos jungere plauslra : 
IIos intendere vela : alios discumbcre apcrtis 
Porticibus : resono compleri cuncta iumultu : 

Accensos pariis lucere in partibus ignee. ' 

1. 1 ir •• •■; • i . ■ ‘ ■„ - : 

. >1: !<• ! 1 •• I. " ■ • ‘ < . i > ' •' • 
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LUI. 

Già porporino il Sol tra Iberi flutti . 

I raggi a rinserrar prono volgea , j 

E i nugoli sul mar dorati tutti 
Dal riflesso color ognun vedea , 

Quando giunser colà : fé l’ occhio istruiti 
Tosto gli sposi allor che ingombra avea: 

Gran calca la città, pieno l’ interno. 

Mirando sol dal limitare esterno. 


LIV. 


Tanfera il vulgo d’ogni banda accorso 
In cittade aggruppato e ancor confuso f 
Come talora avvien che gran concorso 
Facciasi a trafficar ove diffuso 
Sia quanto venir può con lungo corso 
Da ben rimoto mare ; o qual rinchiuso- 
Popolo intero là che in serbo stia, 

Mentre i campi discorra un’ oste ria. 

LV. 

Tali in aperte vie, tali in ristrette, 

A più parti che fora il guardo intento r 
Le turbe si vedean ravvolte e strette 
D’ ambo i sessi , e i cultor misti, all’armento f. 
Chi i carri ghigne, e chi le tende mette; 
Altri i portici han pur quai tetti a stento : 

Di tumulto e fragor suona quel loco , 

E di faci risplende e acceso foco. 
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Quce pater admirans , tacito durn singula fisa 
Percurrit , circuinquc domos , et limina lustrat , 
Ncc super esse locum tecto videi: ibimus , inquii > 
Quo Deus , et quo sancta eocant oracula patrum . 


Est specus kaud ingens parete, sub manibus urbis y 
Interluni , manibus nc hominum , genio ne potentis 
Natura formatus , ut hcec spcctacula tcrris 
Pr celierei , tantosque diu sereatus in usus , 

Hospitio cce.liun acciperet : 


r ni plurima dorso 

Incnmbit rupes pendentibus undique sa.xis 
Aspcra : et exesee cingimi Intera ardua eautes : 
Defunctis operimi domus llaud ingrata colonie. 
Huc Heros tandem , superata ambage eia rum , i 
Sic monilus , ducente Deo , cimi conjitgc s aiuta 
Dceenit , ululi eque Sene: v se noeta recepii ~ 
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LVI. 

Il Custode Divin tai cose ammira , , , ' 

E tacito sen va mai sempre intorno ; 

Pei calli scorre eim ogni tetto gira * 

Nei disagi a covrir , del corso giorno 
Mai rinviene un ricetto ovunque ei mira: . -, 

Sposa, dice, per noi non v’h^i soggiorno; \ 
N’andremo là dove il gran Dio ci addita, 

E’1 profetico dii- de’ Padri invita. 

LVII. 

Picciolo speco v’ha nel sen del colle i- . > . , ,, 

Non lttnge pur,, della cittade in fuore , ,, 

Che dubbia fama è ancor chi far la volle , 

Se l' uomo o’I Sommo Dio , quel Facitore , , , t 
Che quando vuole a un fiato a vita estolle; -jV>*ìì»»\. 
Onde teatro alfin d’augusto onore 
Da secoli segnato a cotant’ uso 
Fora albergo del Ciel ivi racchiuso. 

Lvni. 

Aspra rupe co’shoi pendenti sassi , ; 

Allo speco sovrasta, e intorno, cinta , . yt 

L irsute coste da scabrosi massi; \ . ■ . \ 

Ricovero a’ coloni allor eh’ estinta • \ 

E già l’ opra del dì. Là arresta i passi 
Il santo Eroe colla Consorte incinta 
E vi ristà : sì Dio lo scorta e ispira 
Infra tanti sentieri in cui s’ aggira. 
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Ac primula siccis ramatibus exdtat ignem , 
Stramineoque toro comitem locat, aegra cubantir 
Membra super veslem ìnvolvens ; inox alligat ipsof 
JPcrmulcens , jam non durot , jam sponte sequentes 
Quadrupedcs , ut forte aderat /cenile saligna 
Sulfullum orate, et palmarum vimine textunu 


Jiunc age , Castaliis qua nunquam audita sub antris r 
Musarumque choris celebrala , aut cognita Phaebo T 
Expediam : vos secretos per devia calles , 

C ielicola; , vos ( si merui ) monstrate recessus 
Intaclos- 

' ... i • 


Ventura ad cunas , et gaudia cali ? 
Mirandosque ortus, et teda sonantia sacro 
Vagitu. Stai forre pedem , qua nulla priorum 
Obvia sint oculis valum vcsligia nostris , 


t s; 


Digitized by Google 


In prima 3 foco in secchi rami incende, 

E la Donna è a locar su vile strame 
Col proprio suo mantel, che vi distende 
Le membra a ricoprir rendute grame : 

A legar poscia i suoi giumenti intende, 
Non ritrosi a seguir dov’ ei gli chiame, 

A un fende di palme e salci intesto 
Ch’ ivi per caso un bel presepe è questo. 

LX. 

Ora a cantar sublimi cose io vegno , 

In sul Pamasso, no, non mai sentite, 

Che dell’Aonie tutte il coro degno 
Unqua non celebrò , nè Febo ha udite. 

0 Spirti, voi fulgor dell'alto regno, 
Celesti abitatori , a me scovrite 

1 calli ascosi ancor e quel recesso 

Ch’ altri non mai toccò, se m’è concesso. 

LXI. 

Alla cuna del Ciel dolce diletto , 

All’augusto Natal ecco che ornai ' ’ 
Siamo giunti ed a quel sonante tetto 
Degli almi primi fanciulleschi lai: 

Onde d’amor del sommo Nume io stretto 
Bramo di porre il piè dove non mai 
Alcun Vate lasciò segnate impronte, 

A me guida sicura a sì bel fonte. 
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Tempus crai , quo nox tardis iwccta quadrigli 
Nondurn stelli/cri medium pervenit Olympi ! ■ i , ’ 
Ad melami cl tacito scintillarti sidcra mota: *■ t 
Curii silo acque , urlcsque silenti nun fessa labore L 
Accipiunt placidos mortaUa pectora sómnos ■■ ' 

Non fera , non oolucris, non pioto carpare serpenti 
Dat sonitum. ! j ii> m / 

• ■' J [> ! "-il • • -.11» TKJ 'Il Ili) 

./.I 

Jamquc in cineres conseder at ignis 
TJltimus : et sera peifusus membra quiete , ! \ - f ; 
S cruposo senior caput acclinaoerat antro. 

Ucce autern nitor ex alto novus cmicat , omncmqup. 
Exuperat veniens atra: calignis umbram. . , , . •. 

.'•> »< I l ' t , • • : ; • I ,f . t 

> ■: * ; L » • ••• •-« iìlej ) 

ii n.'J ’iK) 

i 

Auditiquc chori Sup cràni , et cmlcstia curvar •) 
Agmina pulsantum citharas , ac t >oce cancnluin • 
Agnovil sonitum , parlusquè instare propinquo * 
Haud dubiis Virgo sensit lietissima signis. l| ’ 
Protinus erigitur stratis , ceeloquà nilenles , > 
Attollit venerans oculos , ac tolta fatar : • 

. Ci l.j.' I H l.'t.'-, i ì !■!. / 

. '••••* i' >1 li r, uiiui. • -.1 ! 
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LXII. 

Alla metà della stellata spera, 

Ove fulgido splende ogni astro adatto , 

Press’ era a pervenir la notte nera, 

Già da pigri corsieri il cocchio tratto : 

Quando quiete involve ogni uomo o fera 
Fra boschi o fra città; cessato ogni atto, 

Il sonno i corpi invade; un suon non desta 
Nè belva, serpe, o augel nella foresta. 

LXIII. 

Gli ultimi resti pur del foco allora 
Eran cenere fatti , e’1 Veglio santo 
Oppresso da sopor suo capo ancora 
A’ duri sassi avea poggiato intanto ; 

Quand’ecco un gran chiaror lo speco indora , 

Anzi l’ irradia si , l' empie cotanto 
Ch’antro non più, bensì la sede espressa 
Pare, donde parti la luce istessa. 

LXIV. 

Soavi canti de’ celesti Cori 
E di cetre ricurve almi concenti 
Fanno l’etra echeggiar, gli alti Splendori 
La Diva allor conosce, e i bei contenti 
Già s’ avvisa arrivar del Parto; e fuori 
Surta dal letto umll cotali accenti 
Tutta ilare e devota al Ciel dirige , 

Ove la mente e i lucid’ occhi affige : 
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Ornnipotcns Gcnitor , magno qui sidcra nutu 
Acreosque regis tractus , terrasquc , frctumquc , 
Ecquid adcst tcmpus , quo se sine labe scrcnam 
EJferat in lucem sobolcs tua ? quo mihi tellus 
Rideat , et tener is depingat Jloribus arva ? 

En tibi maturos fructus , en reddimus ingcns 
Dcpositwn : tu , ne qua pio jactura pudori 
Obrepat , summo defende , et console calo. 


Ergo ego te gremio reptantem, et nota petenlem 
Ubera , care Pucr , molli studiosa fovebo 
Amplcxu : tu blanda tua dabis oscula matri 
Arridcns : colloquc manum , et pucrilia ncctcs 
Brachia : et vptatam capies per membra quictem. 


Sic memorai , Jruiturquc Deo , comilumque miranti 
Agminc , du’inisquc animuin concentibus explet. 
Atque olii interca revoluto sidcrc Jcìix 
Hora propinquabat. Quis me rapit ? accipe va lem, 
Diva , Unita : rege , Diva , tuurn : 
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LXV. 

Onnipossente Padre, a cui davante 

L’aria, la terra, il mar, le stelle c’1 tutto 
S’ inchina a un cenno sol , questo è l’ istante 
Che’l Figlio all’ aura alfin già fia condutto 
Senz’onta al mio pudor? che il suolo innante 
Colmo di fior m’arrida? Ecco che’l frutto, 

Il gran Pegno ti rendo ; e a tanto onore 
Fa che oltraggio non soffra il mio candore. 

LXVI. 

Dunque, o caro Bambin, al noto petto 
Portandoti carpon ornai tu stesso , 

Lieta t’accoglierà tra braccia astretto 
La Madre tua con incessante amplesso: 

Indi da» te sarà con pari affetto 
Più d’ un bacio alla Madre in viso impresso , 
E, le mani intrecciando al collo, i rai 
Dolci al sonno così tu chiuderai. 

LXVII. 

Tei cose esprime il suo bel core adorno , 

E del gran Dio si pasce e di quei Troni 
Che splendido le fanno un serto intorno ; 

E 1’ alma gode de’ celesti suoni. 

L’ora felice già recava il torno 
Degli astri a rotear mai sempre proni. 

E chi mi tragge mai? Sostienmi, o Diva; 

Il Vate tuo deh ! reggi, e l’umil piva. 
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Jhror arduus altas 

In nube s : video totum descendere coeluni 
Speda ndi cxcitum studio. Da panderc factum 
Mirimi , indictum , insuetum , ingens : absistite , curie 
Dcgcnercs , diati sacra cono. 


Jam leda la borimi , 

Jain non tacta metu smeli Regina futuri 
Stabat adhuc , nihil ipsa suo cum corde caducum , 
Nil mortale putans : illam Natusipic , Patcrijuc , 
Quitjuc prius , quain Sol ccelo, quatn Luna nilerct, 
Spirilus obscuras ibat super igneus undas , 

Stani circum , e rnagnis pcrmulcent pcctora curis. 


Prccterca redeunt animo quccntnquc vercndus 
Dixcrat interpres; acli sine pondero menscs, 
Scrvatusque pudor >• chiusa cum proli nus alvo 
( O noctern Supcris loctam, et mortalibas eegris!) 
Sicut crat foliis, stipulaque innixa rigenti. 
Divinimi , spedante polo, spectantibus astris , 

Edit onus. 
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LXVIII. 

Ah mi sento elevar! nell’aria ratto, 

Quivi l’eterno Ciel che di desio 
Ferve tutto a mirar il mistic’atto 
Ecco per l’aure giù calar vegg’io. 

Dammi lena ad aprir l’augusto fatto 
E non cantato ancor Natal di Dio : 

Mentre a narrar divine cose imprendo , 

Lungi , vili pensieri , io non v’ intendo. 

LXIX. 

Stavasi lieta pur tra le sue pene 
E sgombra di timor l’ Alma Regina 
De’ secoli avvenire, e le terrene 
Cure da sè bandiva : a lei vicina 
Fa corona e’1 suo cor molcendo viene - 
Con eccelsi pensier la Forza Trina, 

Il Padre, e’1 Figlio, e quello Spirto Ar lente 
Ch’era sull’ onde pria del Sol nascente. 

LXX. 

Alla mente rivien l’annnnzio reso 
Dal chiaro Spirto messaggicr sempr’ uso , 
Scevro il tumido sen tuttor da peso, 

E'1 serbato pudor: quando dal chiuso 
Grembo poggiata a strame al suol disteso 
Il Portato Divin ratto ha dischiuso 
(Oh a’ Celesti ed all’uom notte festante!) 

Al cospetto del Ciel, agli astri innante. 
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Qunlis rorcm cum vere lepcnti 
Per tacitimi matutinus dcsudal Eous : 

Et passim tereles lucent per gr amino g ut tee : 
Terra inaici : inaici aspersa sub veste viator 
Horridus , et pitu ite vini non scnsissc cadentis 
Admirans , gclitlas uio pede proderit herbas. 


Mira jidesì Pucr eethcrcas jam lueis in auras 
Prodi crai , feenoque lalus male Julius agresti. 
Imputerai primis resonum vagitibus antrum. 
Alma Parcns nullos intra preeeordia motus , 
Atti incursantcs devexi ponderis ictus 
■Scuserai: hterebani inimotis visccra elaustris. 


Ilaud aliicr , quani ami purum speadaria Solem 
Admittunl, lux ipsa quidein perir ansit , et onutes 
Trrurnpcns laxat lenebras , et disculit umbras. 
Illa manent illeesa: hauti itili pervia vento, 

Non liycmi, radiis sed tantum obnoxia Pheebi. 
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LXXI. 

Come a’ tepidi di dall’aer gronda 
Muta rugiada in mattutino albore, 

E nell’ erbe e ne’ fior a gocce l’onda 
Vedesi coruscar ; quel lento umore 
Madido rende il suol e tutta inonda 
L’ ispida veste pur del viatore , 

Che ammira senza suon la piova , e vede 
Gelide le pest’erbe, e molle il piede. 

LXXII. 

Meravigliosa Fe! Già all’aura uscito 
Il Fanciullo Divin, dall’aspro fieno 
Punto il tenero fianco, alzò un vagito 
Che d’ acuto fragor feo l’ antro pieno : 

Nè aveva la gran Vergine sentito 
Moto o colpo verun nel casto seno 
Quando la Prole giù discese ; immoto 
Restò suo sen , benché di pondo voto. 

LXXIII. 

Simile al chiaro Sol che in vetro immette 
Lucido raggio penetrante e puro ; 

Quando il vetro trapassa, ei fuori mette 
Tutte l’ ombre di là dov’era oscuro 5 
Quello illeso riman, nè men l’aurette 
Che il rigido Aquilon , nè verno duro 
Unqua accoglie e diffonde , il sol passaggio 
Della luce Febea prestando al raggio. 
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Tutte Puerum tepido Genitrix iwohit amictu; 
Exceplwnque sinu, blandeque ad pectora pressum 
Detulit in prxsepe • Hic illum mitia anhelo 
Ore fovent jumenta. O rerum occulta, potutasi 


Protìnus agnoscens domimim procumbit burnì bos 
Ccrnuus : et mora nulla , simul procumbit asellus 
Sulmittcns caput, et trepidanti poplite adorai. 
Fortunali ambo 7 non vos aut fabula Cretto 
Polluet, antiqui referens mendacia furti , 
Sidoniam mare per medium vexisse puellam: 


Aut sua dum madidus celebrai porlenta Citkceron 
Infames inler thyasos , vinosaque sacra, 

Arguet obsequio senis insudasse profani. 

Solis quippe Beuta vobis , et pignora ceeli 
Nasse datum , solis cunabula tanta tueri. 
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LXXIV- 

Il Pargoletto allor la Madre involse 
Infra calidi lini , e d’ amor presa 
Al petto stretto nel suo sen l’ accolse ; 

Indi del primo ardor d’affetto resa 
Alquanto paga a reclinar si volse 
Nel presepe il Bambin, dove difesa 
Gli fan coll’ alitar ( oh rari eventi! ) 

Dal gelido rigor ambo i giumenti. 

LXXV. 

Ravvisando il Signor, repente umile- 

Il bue si prostra al suol col capo chino r 

L’asino gli tributa onor simile 

In un baleno ancor con grave inchino* 

Voi fortunati già! la fola vile 

Non più vi macchierà: quel suo divino 

Toro Creta non più dirà che tratto 

Abbia indosso per mar Sidonio ratto t 

LXXVL 

Nè P aqueo Citeron. il gran portento- 
D’ infami feste stenderà più innanti r 
Q landò in giro il somiere oppresso e lento 
Tra la danza e’ 1 furor de le Baccanti 
Sileno avea sul dorso il vinolento : 

Chè a voi soli si diero onori tanti 
Di vedere del Cielo il Divra Pegno , 

E la cuna mirar del nuovo regno.. 
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Ergo durii refluo stabit circumdata fluctu 
Terra parcns , diari principiti vertigine ceeliwi 
Volvctur , Romana pius dum tempia saccrdos 
Rite colei , v estri scraper refcrcnlur honores , 
Scraper vostra fldes nostris cclebrabitur aris . 


Quis libi tunc animus , qua: sancto in corde voluptas 7 
O Gcnitrix, cura muta tuis famulantia cunis, 

Ac circuiti de more sacros rcferenlia ritus 
Aspiccres Domino gcnua inclinare potenti. 

Et sua commotuni traherc ad spcctacula ccelum ? ■ 

•ii . i . V 


Magne Pater , qua : tanta rudes prudentia sensus 
Lcniit ? informi tantos quis pectore molus 
Excivit calar, et pecudum in praicordia venit? 
Ut quem non Reges, non accepere tot urbes. 
Non populi, quibus una aras , et sacra tueri 
Cura fuif, j am bos torpens, jarn segnis asellus 
Auctorcm late, posscssorcmquc salutini ? 


Digitized by Google 


LXXVIL 


Finché dunque i suoi flutti il mar spumosa 
Alla terra trarrà sull’ampio lito, 

E lo sferico Ciel non mai ritroso 
Si volgerà sull’asse ov’oggi è sito; 

Finché a’ templi roman culto fastoso 
Faran gli Unti di Dio, secondo il rito j 
Viva de’ vostri onor la fama sia, 

E cantata la Fe sull’ are fia. 

k 

LXXVIII. 

Quali pensieri I oh qual letizia vera , 

Madre, provasti allor nel santo core r 
Che ruvidi animali a cui non era 
L’ uso di favellar , un tanto onore 
Della terra , del Sole e d’ ogni sfera 
Tu rendere vedesti al sommo Autore, 
Proni in cuna a servir il nato Dio; 
Stupor cli.e’1 Cielo ad ammirar s’uniof 

LXXIX. 

Qual prudenza potè , gran Dio di Luce , 
Brutal sensi piegar selvaggi e duri? 

Qual ardore destò nel petto truce 
Tali mosse, e quei cor le miti e puri? 
Onde colid che niun Rege o Duce , 

TS ò popolo o città volle tra’ muri 
Ch’era a guardar le sacre cose e i temu 
L’adorino animai si tardi e scempi!. 
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Vocibus interea sensim pucrilibus hcros 
Excitus, sommari expulerat , noctemque fugami 
Ex oculis : jamque Infuni cm a idei, et videi ip siati 
Majorcm aspectu, majori et lamine Matrem 
Fulgcntcm, nec quoquam oculos , a ut ora moventem , 
Sublimemque solo, Superùm cingente caterva 
Aligera. 


Quali s , nostrum cum tendit in orbcm, 
Purpureis rutilat permìs nitidissima Phoenix: 
Quam varie circum volucres comitantur ciuUem. 
Illa volans , Solem nativo provocat auro 
Fulva caput, caudam et rosei s inter li la punclis 
Cceruleam, stupet ipsa cohors: plausuquc sonoro 
Per sudum strepit innumeri s exereitus alis. 


Miratur luccm insolitam, miratur ovantes 
Ccelicolum cantus senior: tura viclus , et amens , 
Attonilusque animi, tantisque ardoribus impar 
Corruit, et geminas valium demisit in ulnas: 
AJfususquc diu telluri, immobilis hcesit. 
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Dalla voce infantil l’Eroe riscosso, 

■ A poco a poco già dagli ocelli avea 
Il nebuloso sonno alfin rimosso: 

Egli nato il Bambin vede e la Dea 
D’ un aspetto maggior ; che in aria mosso 
Quel corpo, i lumi no, nè’l viso fea 
Segno alcuno , ma sol vibrante raggi 
Da un bel Coro d’ intorno avea gli omaggi 

LXXXI. 

Infra volante schiera ond e cerchiata 
Si la rara Fenice a noi risplende : 

Con aureo capo e azzurra coda orlata 
Di purpureo colore al Sol contende 
H lucido chiaror : sorpresa guata 
L’aligera coorte, e l’ aure fende, 

In plauso allor coll’ ali al par di tuono 
Vibrando a chiaro ciel un forte suono. 

LXXXII. 

L’insolito splendor rimira, e’1 canto 
Dell’ Angelico stuol che l’ antro ha cinto 
Ode festoso il giusto Veglio, e intanto 
Dallo stupore soverchiato e vinto , 

A sostener non atto ardor cotanto , 
Oppresso cade al suol qual uomo estinto; 

E , fatto un vel d’ambe le mani al viso , 
Immobile ne resta a quello affiso. 
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Ilic illuni Superi juxla ridere jaccntcm 
Vidit Dia Parens , nec lungum passa seniles 
Obduci lenebris oculos; dat surgere, et oegrum 
Sostentare genu , trcmulisque insistere plantis , 
Divinasene pati vultus , supcrique nitorem 
Ignis, et txthereas vibrantia lumina Jlammas. 


lite ubi paullatim vircs, animumque rcsumsit; 
Nodoso incumbens bacalo, modulantia prirnum 
Àgo lina , Reginamque Dcum de more salutat. 

Mox ipsum acccdens prtesepe, ulvaque palustri 
ìmpositum spectans Dominum terrceque , marisque 
( O timor, o mentis pietas!) puerilia membra 
Non ausus tractarc manu, cunclatur: 


ibi aurant 

Inspcratam auram divino efflantis ab ore 
Ore trakens , subito correptus Numinis hauslu r 
AJflatusque Dco , sic tandem voce quieta 
Incipit, et lacrymis oculos sujfundit obortis : 
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LXXXIII. 

Lo vedon giù gli alti Splendor del Gelo, 

E l’Alma Diva ancor prosteso il vede j 
Non soffre più che’l tenebroso velo 
Ne’ rai del suo Fedel fermi la sede ; 

Da quei membri serbi fugando il gelo, 

L’egro ginocchio afforza e’1 debil piede, 

E fa ch’ei regga pur del suo Signore 
La vista ed il raggiar del gran fulgore. 

LXXXIV. 

Le forze il Veglio e 1’ ànimo ripreso, 

Su nudoso lwston si poggia, e inchina \ 

Degli Spirti del Cielo il Coro inteso 
Ad un dolce cantar, e la Regina. 

Volto al presepe poi,- colà sospeso 
Ammira il Creator , quella Divina 
Gioja sull’ alga , che sua man ritrosa 
( Oh timore! oh pietà! ) toccar non osa. 

LXXXV. 

Quando un’aura divina or or repente 
Dalla sua bocca emette il nato Numej 
Coll’alito l’attragge, e già si sente 
Egli infiammar di sovrumano lume j 
Onde cosi di Santo Amor fervente, 

Ed ispirato ancor fuori costume , 

Di lagrimose stille ombrando i rai , 

Cheto comincia il suo parlare ornai: 
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S aride Puer , non, te Pariis operosa colamnis 
Atria , non variata Phrygum velamina textu 
Exceperc ( jaccs nullo spedabilis auro ) 

Angustum sed vix stabulimi, male commoda seder y, 
Et fragiles calami , lectaque paludibus herbx. 
Fortuitum darti ecce torum * 


Lai/ arata tyrarmos 

Teda , et regi fi co capiant aulaa paratu. 

Te Pater aterno Superum ditavit honore 
lllustrans r tibi siderei domus aurea cali 
P laudi t , inextinctosque parai natta- a triumphos- 


Et tamen hanc sedem Rcges , hac undique magni 
Antra petent populi: longe ijuos pervia Colpe 
Lilore ab occiduo, nigrisque impellet ab Indis 
Sol oriens : quos et Boreas , et fervidus Ausler r 
Diverso inter se certantes cardine mittcnt. 


Digitized by Google 



LXXXVI. 


Non un tetto regai, Bambin Celeste, 

D’alto lavoro e di colonne adorno, 

Nè frigie fasce a ricchi fregi inteste 
T’accolsero qual Re ( non mai d’intorno 
Aureo fulgor si mira ; ) appena queste 
Strettezze d’antro vii, tetro soggiorno, 
Nella greppia brutal ti dan ricetto, 

E di palustre fien per caso un letto. 

LXXXVII. 

Al coruscar di fulgid’ oro e d’ostro 
Godan lor atri! pur gli alteri Regi; 

D’essi non unqua invido guardo io mostro. 
Tu godi eterni onor, eterni pregi 
Che! Padre ti donò; l’aurato chiostro 
Tra lo splendor degli stellanti fregi 
Plauso ti fa dal Cielo, e la natura 
Durevoli trionfi ancor procura. 

LXXXVIII. 

Eppur possenti Re, chiari Sovrani 
Quest’ antro a sè trarrà , trarrà tuttora 
Per contrario sentier popoli estrani: 

Quei che ’l chinante Sol su Calpe indora 
Col raggio vespertin; neri Indiani 
Sotto il rosato vel di vaga Aurora; 

E de’ fervidi liti e degli algenti 
All’Ostro e all’ Aquilon le opposte genti. 
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Tu pastor , iu dispersas revocare per agros 
Missus ove s late , pectusque offerre periclis , 
Prodigus ah! nimium ritte, per tela, per hostes 
Obscurum nemus irrumpens, rabida ora luporum 
Compesces, saturumque gregari sub teda reduces 


O mihi certa Jides Superiori , dccus addite terris. 
Nate Deo, Dctts ipsc, (eterno e Lamine Lumen. 
Te tc ego, tc eircum Gcnitrix , Ixtiquc ministri 
Concinimus , primique tuos cclebramus honores , 
Longaquc pcrpctrds indici mas orgia jaslis. 


Finis UBRt SBCUNDt. 
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LXXXIX. 

Tu, Divino Pastor, che i greggi erranti 
Sparti tutti nel pian, persi sul monte 
Ne vieni a richiamar dal Cielo, e innanti 
Impavido a' perigli a offrir la fronte. 

Ah! prodigo di sangue in mezzo a tanti 
Teli ostili, il furcr già vinto e Tonte, 

Accolti gli trarrai da oscure selve 
Ben sicuri all’ovil da ingorde belve. 

xc. 

O a me del sommo Ciel verace fede , 

Splendore apparso, o del gran Dio la Prole, 
E Dio non men del Genitor , o sede 
Di luce, chiaro Sol d’ eterno Sole; 

Il bel Coro che intorno a te si vede , 

L’Alma Madre e ancor io, quanto si puole, 
A tua lode ed onor con bel concento 
Gantiam sì lieto e sospirato evento. 


FINE DEL CANTO SECONDO. 



DE PARTU 
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_/l ukatum ìnterea ctdmen bipatentis Olympi 
Cohscendit Genitor, rerum. inviolata potestas. 

Lata fovens tacito sub pectore : mox jubet omnes 
Ad se se acciri Superos, quique atria longe 
Observant, quique arcanis penetralibus adstant ; 
Preeterea quos Eoos Aurora per ortus , 

Et quos occidua propior videi Hesperus ora . 
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'ARGOMENTO 

L’Eterno Dio su le rimote sfere 
Agli Spirti del Ciel raccolti impone 
Che, nato il Verbo già, fia lor potere 
Di rallegrar la rustica magione. 

Giungon festa i pastori all’alme schiere, 
E Licida è a cantar nell’antro c Egonc: 
A’ fragori il Giordan sorge dall’ onde , 
Bd a’ plausi festanti anch’ ei risponde. 


I. 

_/\_l Li patente Ciel nell’, turco tetto 
Ascende intanto il Genitor, quel forte 
E incorrotto Potere : e nel suo petto 
Liete cure volvendo, a sè la Corte 
Tutta davante vuol; sia Spirto eletto 
Presso al soglio , o da lunge agli atrii 0 porte ; 
O quei ch’Espero mira, o pur l’Aurora, 
Quando di rose sul mattin s’infiora. 


Ditjitized by Google 



Kamquc ferunt , olirn legcs curii conderct aquas 
Iìcx Superflui , et valido munduni suspenderet axe , 
Diversai statuisse domos, diversaque Divis 
Jlospitia , et dignos meritis tribuisse pcnates 
Ordine cui (pie suos. Illi data teda frequentant . 
Annaffile , et cerai is affi glint nomina valvis. 


Tlaiul mora fi t : cclerant jussi , volat celliere loto 
C alicoliim glomerata manus , pars igne corusco . 
Tota rubens , pars stclliferis innc.ra coronis. 

Ipsc sedens humcris chlamydcm fulgentibus aplal 
Jngentcm , et ccelum pariter , terrasque tegcnlcm : 


Duam quondam , ( ut perhibent ) vigilans noctcsque, diesque 
Ipsa suo nevit rerum natura Tonanti : 

Adjecitque sacra dccus admir abile tela, 

Per medium, psrque exlrcrnas sublcgminis oras 
Immortale aurum intexens, grandesque smaragdos. 
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II. ' 

Che la fama quaggiù romor ci lia reso 

Che allor che il sommo Dio sue leggi impose 
Con equa lance, e su d’un asse il peso 
Fermo al Mondo libronne , ancor dispose 
Tante sedi agli Spirti, ù fosse inteso 
Giusta suo merto ognun a espresse cose. 

Son dessi a' seggi lor mai sempre fisi , 

Ed han l’arme alle porte e i nomi afiìsi. 

III. 

Ad obbedire in un baleno accinti 
Gli Aligeri Celesti i lor soggiorni 
Già lasciano, e per l’etra a schiere avvinti , 
Parte corusca in fiammeggianti torni , 

Altri di stelle il crine intorno cinti. 

Egli è al trono a seder , gli omeri adorni 
Di fulgido chiaror e d’ ampia veste , • 

Che la terra ed il Ciel in un riveste. 

IV. 

Tale clamide già tutta vegliaute 
Nelle notti e ne’ dì Natura istessa 
All’alto suo Fattoi- gran Dio Tonante 
Fé di sua man, siccom’è fama espressa; 

E mirabile fregio appien raggiante 
All’alma tela unì, tessendo in essa 
E lucidi smeraldi ed oro eterno 
Nella metadc e nel vivagno esterno. 

★ 
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Jllic. nam varia mundum dislinxcrat arte 
Guarà operimi malcr , ccrlisijue dementa figaris , 
Et rcrurn specics, animasque , et quidquid ab alta 
Finali t mente Pater. 


Generis primordia nostri, 
Geniere erat linium informcm : jain pr erpete penna 
Deferri vulucrcs liquidimi per inane videres : 

Jain silvis errare feras , pontumque nalari 
■Piscibus, et vero credas spumesccrc Jluelii. 


Ilio postquam aligeros gemmata sedilia ccelus 
Acccpcrc, Pater solio sic infit ab alto : 

Mthcrci procercs, ( neque enim ignoralis et ausus 
Infandos , diriimque ai ics super astra frcmcnlcs ) 

Si mccum juvat antiquos ab origine motus 
Inspicere , et veterum pariter meininisse laborum : , 
Qiuindoquidcin hcec vobis pepcrit viatoria laudari , 
Due animos, bue paeaias advertite mcntcs. 
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V. 

D’ogni vario lavor Natura istrutta 
Quivi con ai’te eccelsa al vivo pinse 
Della Divina man pur l’opra tutta; 
D’espressivi color figure tinse 
Ben adatte a mostrar qual fu condutta ; 

Gli elementi che all’ Orbe il Nume avvinse 
Delle cose le forme , e l’ alme , e ancora 
Quanto il gran Facitor dischiuse allora. 

VI. 

& 

Si scorgeva colà l’informe loto, 

Donde l’ uomo sortì vita primiera ; 

Già vedresti poggiar qual’ aure al voto 
Celeri i volatori errar la fiera 
Nella foresta , e con perenne moto 
Vagar tra’ flutti la guizzante schiera ; 

E , ove il flusso del mar lambe la spenda ,, 
Vera la bianca spuma , é vera l’onda. 

VII. 

A’ gemmati scdil giunti i Celesti , 

Sì prese a dir dall’ alto soglio il Padre : 

V’ è noto il cieco ardir , noti i funesti 
Suoni tratti qua su d’ avverse squadre ; 

Se vi piaccia mirar meco cotesti 
Fatti da la cagion lor prima madre , 

Voi che n’ aveste allor vittorie liete , 

L’ alme sedate or qui deh 1 a me volgete. 
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Vos , cimi ninne arderci ccelnm scrviMlus armis , 
Arcloumquc furor pcrtcndcret impius axem 
Scandcre ; et in geli do s regnimi transjcrt'e Trioncs , 
Fida manus mecum mansistis , et ultima tandem 
Esperti , cado viclricia sigila tulistis , 

JEtermunque alta fixislis in arce tropheeum. 


Qitos ego prò meritis insigni miniere palma: 
Donavi: rcgnii/uc in par lem, operurnque recepii 
Prxcipuosquc li almi , lectosquc ad jussa ministros: 
Usqitc adco Jixa antiqui stai gratia facti. 


Ncc minus et nostras audistis sxpc qiicrclas , 
Vidistisquc graves fiammati pcctoris cestus , 
Tutte culli prima novas egit dernentia genlcs 
Arboris auricomce ccelcstia carpere poma: 
Fonia gravi seros gustu Icesura nepotes. 


* 
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Quando d’armi servili il Cielo ardea, 

Ed insano furor, protervo e indegno 
All’alto Polo a pervenir tendea , 

E trasportar sotto i Trioni il regno; 

Contra la legion superba e rea 
Fidi per me pugnaste , e l’ almo segno 
Della vittoria già recando in Cielo, 

Piantaste eterno il trionfante- velo. 

IX. 


Quindi di palma un sommo don vi fei, 
Insigne tanto e a’ vostri morti eguale; 

Vi posi a parte pur de’ regni miei 
E dell’ opre che son sotto vostr’ ale ; 

E primi esecutor , caduti i rei , 

V’ elessi del Voler celestiale : 

Cosi grata mi fu l’ antica impresa , 

Che viva in me la sua memoria-è resa. 

X. 

E voi sentiste ancor del Dio Sovrano 
Spesse querele , e Lui vedeste in ire 
Allor che spinto l’uom pur troppo insana 1 
Contra i cenni del Ciel da folle ardire, 

All arhor d’aureo crin portò la mano 
A far pago col pomo il suo desire ; 

Pomo cosi fatai e acerbo tanto , 

Clic addusse a’ figli eredità di pianto. 
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Muncrc quia Superùm indignas spoliastis , et umbra 
Sacrorum late nemorum: assiduoque labore 
Multastis miseras , altee et brevioribus annis. 

Quid rcpclam velcri sumptas de crimine pcenas ? 
Exiliumqtie informe Èrebi , tenebrasque rcpostas ? 


Qua! tacito mentili spcctastis I unii ne , et iidcin 
Tcrrarum sortati mocsti indoluistis aeerbam. 
Aut ctiam ut nostri longo post tempore tandem 
Pccloris indomitas clcmcntia vìccrit iras? 
Visque arcana leves scnsim demissa per auras 
Fcecundarn intactce complcrit Firginis alvina ? 


An temere hoc , nullaque aduni rationc pittatisi 
Quippc ita mansuras dccuit me ponere leges : 

Quo ter reeque , polusque , homincs , Divique vicissiin 
Fatderibus starent ccrlis , et pignore tanto 
Scrvarcnt memorem cognatce stirpis amareni. 

Quare agite, et jam nunc h umana capcssitc fata . 
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XI. 

Anzi voi foste che , la coppia ornai 
Divenuta mortai pe tesi inganni , 

Le toglieste i miei doni , e in grembo a’ guai 
L’abbandonaste e a’ più gravosi affanni, 

Da’ contenti lontana e da’ miei rai 
A vivere in sudor più brevi gli anni. 

Le pene a che ridir del prisco errore? 

A che d’ Èrebo rio narrar l’ orrore ? 

XII. 

Tai cose meco taciti vedeste, 

E pietate vi strinse e amaro duolo 
Delle pene al mortai tanto moleste. 

Oh ! come viene alfin dolce consuolo , 

Fugando la Bontà l’ire funeste 
Dell’ acceso mio core ; e già dal Polo 
Un arcano Vigor per l’aura scese, 

E di Vergine intatta il seno prese. 

XIII. 

Senza consiglio e d’onor mio non degno 
Siete a credere ciò dal caso escito? 

Tali leggi ne imposi al mio gran regno, 

Che al Ciel la terra e a’ Divi l’uom gradito 
Fora pure, e tra lor per tanto pegno 
Nudi-ano amor con fermi patti unito. 

Su dunque, o mio decoro, o alate Corti, 

Cura vi prenda delle umane sorti. 
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Ac primum duris parvi sub cautibus antri 
Gramineos lustrate toros : lustrate beatala 
Paupcribus sedem calamis : cunctique recentcs 
Subrnissi cunas acccditc , dum pia Matcr 
Complexu in molli Natura fovet, ubera pcrnox 
Jndulgcns tcncris Puerì rorantia labris. 


Ncc procul in stipula demisso pectore muturn 
Procumbit pecus , et Domini vestigia lambcns 
Pcrvigilal , longos fundit dum tibia cantus . 
Hic faustos ortus Pueri, noctemque vercndam 
Discursu per inane levi , passimque canoris 
Laudibus cxcipitc : 


et plausu celebrate faventes 
Omnia fclicctn ventura in seccala pacern, 
Certatimque rcnascentis cunabula mundi , 

Vietimi anguem, viclumquc anguis furiale venenum z 
Sic placitum, sic aversos conjungcrc tcrris 
Crelicolas : sic ferre homincs ad sidcra certurn est .. 
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XIV. 

Del picciol antro pria sott’ aspri massi 
Itene a visitar gramineo letto , 

Che di povere paglie ornato stassi: 

Alla cuna colà del mio Diletto 
Avvicinate riverenti i passi , 

Or che la madre con soave affetto , 

Stringendo il Figlio al sen , mai sempre desta 
A’iahbri suoi le gonfie mamme appresta. 

XV. 

Una coppia hrutal di muto armento 
China sul fieno al suol vi si rattiene, 

E desta al lungo suon ed al concento 

Di canto pastorale e rozze avene 

Lamhe i piedi al Signor con gran portento. 

Or voi, fendendo là l’ aure serene, 

Vibrate un suon flessanime superno 
A lode del Natal del Figlio Eterno. 

XVI. 

Liete voci di plauso, all’ aer date , 

Che a’ secoli spuntò la bella Pace; 

Del rinascente Mondo ancor cantate 
L’ alta cuna , già vinto il Drago audace , 

Salve le genti da venen piagate. 

Tanto fissò mia mente , e a me si piace 
Unire all’ uom gli Abitator del Cielo , 

E qui ritrailo da tartareo telo. 
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Uose ubi dieta; novum Supcris inspirat amoretti. 
Quo subito vetcres deportata pectoris iras , 

Obliti scelcrum , Patrisquc exempla secati , 
Tcrrarum flagrcnt studio, et morialia curent. 


Nec mora : Lcetitiam ckoreis tum forte vacantcm 
Advocat ( baie magni motusque , animosque Tonantis 
Temperai , et vultitm discussa nube serenai ) 
Lcetitiam, quee Ccelicolùm per lirnina semper 
Discursat , raroque imas petit hospita tcrras : 
Curarumquc expers , lacrymasque exosa virago 
Exultat , totoque abigit suspiria calo. 


Ut stetit ante Palrcm , terrasque accedere jussa est : 
Mobilibus pietas humeris accommodat alas , 
Lenimenque vice comites vocat. Illicet adsunt 
Jucundce visti facies Canlusquc , Coriquc , 

Gaudiaquc, Plaususque , et honcstis ignibus ardens 
Rcctus Amori 
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XVII. 

Ciò detto ; in core a quei Celesti ispira 
Novello amore e le bell’ alme accende , 

Onde dimesso il primo sdegno e l’ ira , 

In alto obblio dell’ uom le colpe orrende 
Abbian dessi , ed al par di Lui che mira 
Or la Clemenza e alla pietà discende , 

S’ infiammino d’ affetto e ardor giocondo 
Ver la stirpe mortale e il basso mondo. 

XVIII. 

Bella madre di feste, e canti e riso 
A danze intenta allor in un istante 
L’alma Letizia Ei vuol; quella che ’l viso 
Asserena da nubi al Dio Tonante , 

Volgendo il'suo furor in bel sorriso; 

Che in terra no , ma è suso a’ Divi innante , 

E scevra da pensier , da pianti o doglie , 

Brilla e i sospiri al Ciel mai sempre toglie. 

XIX. 

Com’ella a comparir fu tra" Celesti , 

E ’l cenno udì del Regnator Divino 
Di scendere quaggiù, d’alate vesti 
Orna il celere dorso , e al suo cammino 
Vuole i compàgni suoi festivi e presti : 

Ecco in fulgido viso peregrino 
V cggonsi presentar i Canti ; i Cori , 

Le Gioje , i lieti Plausi , e i santi Amori ; 
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qucm nuda Fides , Spesque inscia lucius 
Vadenietn , mira uiìanimes pietale sororcs 
Observant : scquilur mox inculpata V óluptas , 
Graliaque , et niveam suadens Concordia pacein. 


Cumquc propinquasset portee , qua: maxima cceli 
Dicilur, cetcrnumquc micat radiala coruscis 
Aslrorum signis : quando morlalibus cegris 
Dant nimbos alia;, et damnant caligine tcrras : 
Succinctce occurrunt Hora: propcrantibus alis , 
Tnsomnes Horce : namque bis fulgentia Diclini 
Limina , et ingentis custodia eredita cceli. 


Protinus ceratos impulso cardine postcs 
Cum sonilu, magnoque polos quassantc fragore 
Prcepandunt obnixie humeris. Volai illa per auras, 
Obscura sub nocte nitens ; gratantur cunti 
Sidcra ; jam festas meditatur Luna chorcas 
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XX. 

I santi Amor d’ onesto foco ardenti , 

Cui presso son, quai folgoranti stelle, 

La Speranza che ognor l’alme dolenti 
Molce e la nuda Fe , chiare sorelle 
Congiunte a serenar le afflitte genti : 

L’ innocente Piacer vien presso a quelle , 

E di Grazia e Concordia il germe unito , 
Onde a candida pace han 1’ alme invito. 

XXI. 

Quando del Ciel la sponda estrema prende , 

Ove d’ ampio sentier la porta sia 
Che allo splendor degli astri eterna splende, 
Mentre ogni altra minor la tenebria 
A’ mortali quaggiù co’ nembi stende; 

Pronte l 1 aria a solcar co’ vanni , in via 
L’ Ore anzi lei si fan , quell’ Ore preste 
E ognor veglianti al limitar celeste. 

XXII. 

Con rugghiante stridor, da cui percosse 

Son l’ aure sì , che i Poli il suon confonde , 
Da’ cardini le porte han già rimosse 
Col dorso l’ Ore ; e in un balen sull’ onde 
Dell’ aere prend’ ella allor le mosse , 

Ed un cliiaror tra tenebre diffonde : 

Sono le stelle al suo passar festanti ; 

Spande la Luna il suo fulgor più iimauti. 
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Exultant Hyadcs: gaudcl imitala Booles 
Plauslra auro., lolosque auro fulgore juvencos. 
Tane prirman visa est, miseri post fata parcntis , 
Risissc Erigono , et longurn posuisse dolorcm: 
Armatoquc cnsis subducitur Orioni. 


Ut vero umbrosis posuit vcsligia silvis , 

Culmina consccndit pastorum; atque omnia late 
Pcrlustrans tacitis oculis loca, concutit alas 
Applaudcns: piclosquc sinus sub noctc coruscans , 
Subrisit he tum, puraque in luce rcfulsit. 


Primi Ulani scnsere cancs: sensore jaccntcs 
Jlcedorum passim per dura cubilia matres : 
Balatuque oviian vallcs sonucre propinqua, 
Saxaquc; et attoniti caput erexere magistri. 
Tunc ait : 
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XXIII. 

L’ Iadi son liete ; e nel veder Boote 
Il carro aurato , e i tardi suoi corsieri 
Splender d’oro, il piacer pigne alle gote. 
Erigone medesma i rai severi 
E’1 diro e lungo duol , che tanto potè 
Lacerarla del Padre a’ casi feri , 

Allor solo depone; e pur si mira 
Il ferro d’Orion dimesso, e l’ira. 

XXIV. 

Tratta dal volo giù tra selve ombrose , 

Sale ad ogn’ irta rupe o colle ameno ; 

E all’ umili capanne ancor più ascose 
Il guardo volge tacito e sereno; 

Scuote fra l’ ombre l’ ale sue festose , 

E la luce vibrando il pinto seno , 

Brilla tutta d’amabile sorriso , 

E di puro chiaror rifulge il viso. 

XXV. 

L’odono i cani pria custodi intenti, 

E l’odono venir le capre al suolo 
Su duri letti timide giacenti , 

Come de’ parti il queruloso stuolo. 

Son le valli al belar de' bianchi armenti 
Tutte piene di suon che sa di duolo ; 

Si levano i pastor sorpresi allora , 

Ed ella col suo dir così gli onora : 


io 
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O parvi vigiles gregis, o bona pubes 
Silvarum , Sttperis grattini geruis, ite, beali 
Pastores , ite , antro novis intendite sertis : 
Reginam ad cunas , positumque in stramine Regem 
(' Certa Jìdes ) alti jam jam Moderator Qlympi 
Cernere dat : 


properate : novique tepentia lactis 
Manera , cumque suo date condita subere rnella ; 
Insuetum et silvis stipula deducite carmen. 

Nec plura effata , in nubes taciturna recessit, 

Et penitus nigra noctis se condidit umbra. 


Olii inter se se vario sermone volutant , 

Quid Superum mandata velini , quas queerere cunas , 
Quos jubeant reges , quee cingere frondibus antro , 
Continuo variis innectunt tempora ramis: 

Nectitur et lentiscus, opacceque arbulus umbra ; , 

Rosque maris, bu.rusque ì et densa comas terebintkus: 
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Silvestre gioventù , ma pur felice , 

Vigili voi di gregge umìl custodi , 

A cui dal Cielo alto favor s’addice, 

Ite , o pastor beati , e in vaghi modi 
L’antro di serti ornate ( or Fe sì dice )’ 
Che il gran Dio che riscuote eterne lodi 
Di veder vi darà 1’ Alma Regina , 

E la cuna del Rege a Lei vicina. 

XXVII. 

Su, prendete il cammin, su via partite: 
Tepido latte e ’l mel co’ suoi fiali 
Al già nato Signor in dono offrite; 

E temprate d’avene al suon cotali 
Voci eh’ unqua non furo in selve udite. 
Dato qui fine al dir , sospinte 1’ ali , 

Tacita si ritragge e si nasconde 
In le tenèbre su 1’ eteree sponde. 

XXVIII. 

Volgono incerti allor tra sè i pastori 
Sopra i cenni del Ciel vario parlare; 

Quale speco convenga ornar di fiori ? 
Quale cuna veder? qual Re inchinare ? 
Tosto intrecciano al crin , quai verdi allor 
Il corbezzolo' vago in adombrare , 

Il ramerino , il busso ognor dipinto , 

Il lentisco e l’irsuto terebinto. 
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Cunctaque /rendenti redimitwr turba corona. 

Mox sylvam cxquirunt omnem , sallusque rcpostos 

Flanunifcris lustrant tcedis. Ardere putarcs 

sti va procul , totuniquc incendi lummc montem. 


Tandem inter dumos fessi , sub rupe cacata 
Speluncam aspiciunt , voccmque rudentis ascili 
Auribus accepere, vident ipsumque , bovemque , 
Longxvumque senem , stanicmque ad lumina Matrem 
Insomnem , et prcssis rcjwentcm pignus in ulnis. 


Ergo insperata gavisi munere sorlis , 

Ocyus ingentem procero stipite laurtun , 
Avulsamque solo palmata ab radicibus iims 
Attollunt kumeris: perque intervalla cancnles 
Curii ptausu , ckoreisque , et mullisono modidatu 
V estibuli ante aditum slatuunt : 
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' XXIX. 

Dunque così le agresti torme intere, 

Di frondose corone il crine adorno , 

Le più riposte balze , ove le fere 
Hanno i loro ricetti , e i boschi intorno 
Tutti spiando van con tai lumiere, 

Onde quei gioghi e’1 rustico dintorno 
Risplendere non già d’accese faci , 

Ma diresti avvampar tra fiamme edaci- 

XXX. 

Lassi alfine i pastor tutti già resi 

Da penoso cammin tra dumi , a un colle- 
Hanno nel cavo sen lor guardi intesi , 

Tratti dal ragghio che’l somiero estolle: 

Quivi scorgono l’antro, e al suol prostesi 
11 tardo bue e l’asinel più molle: 

Ancor, vedono un Veglio, e al seno stretto 
D’una tenera Madre un Pargoletto. 

XXXI. 

Tutta ilare la turba a tanta sorte 

Una palma e un allòr sì grosso Schianta T 
Quanto il vigor degli omeri comporte: 

Fissa repente poi la dupla pianta 
Anzi alla grotta alle sterpose porte $ 

E ad ora ad ora in cori varii canta 
Inni d’onor e laude in dolci accenti , 

E danze in tesse a’ rustici concenti. 
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omnetnquc coronant 

Fronde loeum : grand es olcas , cedrosque coniasti cs 
Affigunt , longisquc advclant liniina scriis , 

Et late Idaliam spargunt cimi laccare myrliun. 
Quos bonus ex antro diclis aggressus arnicis 
Com pellai senior, placidaque baie voce projalur : 


Dieitc, pastorcs, ( ncque énim sine numinc credo 
Tarn certum ienuislis iter ) cui tanta paratis 
M un era ? cui viride* ramis frondentibus wnbras 
Texislis ? amie aliquis Super lini Patte missus ab allo 
Ilas docuit sedes , locaqtte lime accedere jussit ? 

Sic memorans , se se Imtum venienlibus qffert. 


Jlli aulcin: Nova per tenebra* , nova lucis imago, 

O genitor , media visa est modo lumina silva 
Spargere , et in nostra s dìjfundere gaudia ruentes : 

Si ve Deus ccelo veniens , scu forte D cor uni 
Nuntius, in dubio est: nos vultum, habitumque loqucntis 
Vidimus, et motas per noelem audivimus ala j. 
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Pur s’affretta lo speco a ornar di fronde , 

A piantare gli olivi e i Lei criniti 
Sempre viridi cedri in su le sponde, 

E l’ ingresso a velar con serti uniti ; 

Infin bacchera e mirto al suol diffonde. 
All’aspetto d’onor così graditi, 

Placido uscendo il pio Custode e santo T 
Prende in tal guisa a favellare intanto: 

XXXIII. 

Deh ! parlate , o pastor : ( cliè alcun Celeste 

. Ben mi credo che fu guida sicura 
Al diretto sentier che qui teneste ) 

A chi tai larghi doni? a chi procura 
Verd’ ombra vostra man con fronde inteste ? 
D’ una piaggia così solinga c dura 
Forse un messo del- Ciel v’aprì le soglie ? 
Così dicendo, con favor gli accoglie. 

XXXIV. 

Ed essi a lui: Fulgente immago, o Padre r 
Infra notturno orror nel bosco un lume 
Pocanzi a noi ne die , tal che leggiadre 
Mosse a’ cori destò: chi sa se il A urne 
O Messaggier di sue celesti squadre 
Egli era! de le vesti il sol costume 
E ’l suo viso vedemmo ; e ’l suon vocale 
Udimmo al bujo e’1 dimenar dell’ale. 
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Sic fati , jungunt dextras : mox ordine longo 
Antrum introgrcssi , calathis sylvestria plenis 
Dona ferunt : Matrem et lesto simul ore salutoni. 
Turn Puero adstantcs Lycidas , et maximus JEgon , 


JEgon Gctulis cenlum cui pascua campis , 
Centeni per rura greges Massyla vagantur ; 
Tpse caput late qua Bagrada , qua vagus errai 
Triton , Cinyphice qua devolvimi ur arena , 
Jngens agricolis , ingens pasloribus JEgon. 


At Lycidas vix urbe sua , vix colle propinquo 
Cognilus , cequorcas carmcn dejlexit ad undas ; 
Et lamen hi non voce pares , non viribus cequis y 
Jnter adorantum chorcas , plaususque Deoruin , 
Rustica seplena modulantur carmina canna : 
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La schiera de’pastor qui arresta il dire, 

E, congiunte tra lor le mani , allora 
In lung’ ordine vien nell’ antro a offrire 
Ogni silvestre don che corbe infiora ; 

E con volto che impresso ha il bel gioire 
La gran Vergine Madre inchina e onora. 
Poscia a cantare anzi al Bamhin si pone 
Licida pria di tutti , c 'I grande Egone : 

XXXVI. 

Il grande Egon, cui nei Massilii liti 

Ben cento paschi son, più greggie sparte 
Ne’ lati campi in la Getulia siti; 

Egli, dove il Triton vagando parte 
Su d’ arso suolo gli uomini imbruniti , 

E ove Bagrada ancor l’ onde comparte , 

E Magra che devolve ardenti arene, 

Ricco cultor , primo pastor si tiene. 

XXXVII. 

Ma Licida men conto e raen famoso 
Solo la patria il sa, solo la balza, 

Donde fa udir infino al mai- ondoso 
I bei carmi che al Cielo ei spesso innalza. 
L’ inegual coppia all’ esultar festoso 
D' umili adoratori , e quando incalza 
Piti l' Angelico plauso , al suon di piva 
A sette canne tal canzone avviva : 
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Hòc crai , alme Puer , patriis quod nosier in anlris 
Tityrus attritce sprevit rude carmen avena. 

Et cecinit dignas Romano Consule silvas : 

Ultima Cimai venit jam carminis cetas : 

Magna per exactos renovantur ssecula cursus. 


Scilicet hcec Virgo , ficee sunt Saturnia regna : 
Mac nova Progenies calo descendit ab alto; 
Progcnies , per quam toto gens aurea mundo 
Surgel , et in mediis palmes jlorebìt aristis. 

Qua duce , si qua maneni sceleris vestigia nostri , 
Irrita perpetua solvcnt formidine ierras , 

Et vetitum magni pandetur limcn Olympi. 


Occidct pt serpens , miseros qua prima parente » 
Elusit portenlificis imbuì a venenis. 

Tane Deiini vitam accipies ? Divisque videbis 
Pcrmixtos heroas , et ipse videberis illis , 
Pacatumque reges patriis virtulibus orbem 7 
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Ecco perchè , vago Bambino , a scoino 
Titiro nostro un dì negli antri .avea 
Il suon d’ umili avene , e d'un soggiorno 
Di Console Roman pur degne fea 
Co* canti suoi le selve : or già quel giorno 
D’ avventurosa età che la Cumea 
Vergin vaticinò spuntar si vede , * 

E fissa un nuovo secolo la sede. 

XXXIX. 

La Vergine quest’ è; già l’aureo regno' 

Di Saturno ne riede ; e a noi discende 
Questo Infante Divin , che l’ uomo or degno 
l' a dell alta magione , e i fior pur rende 
Infra le spiche a’ tralci : insino un segno , 

Se ne riman , di nostre colpe orrende 
Egli ne tergerà; vince la morte, 

E schiude in' Ciel le divietate porte. 

XL. 

Di quell angue che a’ Padri inganni ordio , 

E ci addusse mortifera ferita , 

Spento sarà l’atro veleno e rio. 

Non sei tu che vivrai divina vita? 

Ogni Giusto nel Ciel di te, gran Dio, 

Co’ Divi avrà la vision gradita: 

E pace il Mondo avrà da la tua mano 
Per la virtù del Genitor Sovrano. 
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Aspice felici diffusum lumino ccelum r 

Camposque , fiuviosque , ipsosque in montibus herbas. 

Aspice , venturo latcntur ut omnia sceclo. 

Ipsce lacte domum refcrent distenta capellee 
Ubera : 


ncc magnos mctuent amienta leones : 
Agnaquc per gladios ibit sccura noccntes , 
Bisquc supcrfusos servabit tincta ruborès. 

Intcrea libi, parve Puer , munuscula prima 
Contingent , hederxque , intermistique corymbi. 


Jpsa libi blandos fundcnt cunabula jlorcs , 

Et durce qucrcus sudabunt roscida molla : 

Molla dabunt quercus: omnis fcrct omnia lellus. 
At postquam firmata virum te fcccrit cetas , 

Et tua jam tot uni notes cent fa et a per orbcm ; 
Alter erit tum Tiphys , et altera quce vchat Argo> 
Deleclos heroas 
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XLI. 

Mira splendente il Ciel di fausto lume, 

L’ima valle cospersa e’1 giogo altero 
Della viride spoglia, e i campi e’1 fiume: 

Ve’ come allegra 1’ universo intero 
All’ apparir di te , superno Nume , 

D’ alti destini un secolo foriero. 

Le capre istesse di bel latte il seno 
Al chiuso torneran ricolme appieno. 

XLII. 

Rugghi il fero leon , spiri terrore , 

Chè le greggie non più . saran tementi : 

Se di spade imperversi il rio furore , 

Securi serberan lanuti armenti 
Di porpora due fiate il bel rossore. 

Primi intanto per te son tai presenti 
D’edere e di corimbi, o Pargoletto, 

In segno d’ amor nostro e di rispetto. 

XLIII. 

Grati fiori darà tua cuna istessa : 

E ’l flavo mele ognor la quercia annosa 
Trasuderà ; eh’ anzi è la terra oppressa 
Da’ doni eh’ è a produr non mai ritrosa. 

Ma poi che adulto , de’ tuoi fatti espressa 
La fama ovunque avrà laude fastosa , 

Altro Tifi vedrassi ; altr’ Argo poi 
Nuova schiera addurrà d’eletti Eroi. 


» 
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erunt etiam altera iella : 

Atque ingens Slygias ibis prcedator ad undas. 
Incipc , parve Puer , risu cognoscere Matrem , 
Cara Dei Soboles , magnum cali incrementum. 


Talia dum refcrent pastores ; avia longe 
Responsant nemora , et voces ad sidera jactant 
Intonsi montes : ipsa per confraga rupes , 

Ipsa sonant arbusla : Deus , Deus ille, Menalca. 


ffic subito magnum visi per inane volatus 
Calestiim, cursusque alacres, alacresquc recursus : 
Auditceque procul voces , sonilusquc rotarum. 
Scilicet innocuis per sudum exercilus arinis 
Ibat ovans : 
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Marno fi-agor sulle terrene sponde 
Ne sorgerà novello , e tu n’ andrai 
Trionfator del nero Stige all’ onde, 

E l’alme invitte teco al Ciel trarrai. 

Con sorriso il tuo volto ornai risponde : 
Deh! tra la gioja riconosca ornai 
L’ inclita Madre tua ( che tanto or puole ) 
O incremento del Gelo, o Eterna Prole. 

XLV. 

Mentre son questi a sì bei plausi intesi , 

Gli ermi Loschi il cantar rimandan tutti , 
Ed i monti ne son tanto compresi , 

Che fian dall’ aure i suoni al Ciel condutti: 
Rintuona ancor tra’ seni suoi scoscesi 
L’irsuta rupe ; e su d’aerei flutti 
Flebil’ Eco ripete i detti altrui : 

È certo un Dio , Menalca , un Dio costui. 

XLVI. 

Sì vide allor de la superna sfera 
La Milizia volar con auree penne: 

Volta e rivolta pur festiva e altera 
Infra l’aereo vuoto a far ne venne: 

Lunge il canto s’ udì dcjl’ alma schiera 
E’1 rotear di sue pennute antenne; 

E d’ armi l’isuonò l’ aura giuliva , 

Quando al sereno trionfai ne giva. 
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divisa: acics , terna ognuna tcrnis - 
Insti ucia ordinibus belli simulacro cicbant. 

Ter clypeis jam cedcntcs invadere nubes 
Aspiccrcs : vacuas ter mittcre tela per auras: 

Ter clamare ducem : inox dissita cogere signa , 
Jtqiie imam lata facicm prceferre phalangis : 

Rursus et aerius pcrcurrere milite campos. 


Semolosque alias , constanti incedere passu 
Nubila per , latasquc vias : et jungere ncxu 
Brachia , perpetuis ijuaticntes motibus alas , 
Gcslantesque manti nostree argumcnta salutis , 
Spinasque , clavosque , borrenti et vimine fasces , 
llcesuramque bastarli Interi , mcdicataque felle 
Poetila , sublimcmque cruccili, immanemque columnam. 
Ibanl , et dulci mulcebant mthera cantu. 


Innumeras alii laitdes , et magna Parentis 
Facta canunt: ut prima novi fundaverit orbis 
Mtenia , telluremque vagis disclaserit undis : 
Ut passim varios calo suspcndcrit ignes , 
Lunamque, steli asque: ut magni lumina Solis , 
Jam late extremo lenebris Oriente Jugaiis , 
Protulcrit. 
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xlvh. 

Tripartita la schiera , un finto agone 
In tre fogge movea, scorrendo i Cieli. 

V edresti in su l’ eterea regione 
I nugoli investir tre fiate, e i teli 
Fender l’ aure , e chiamarsi il gran Campione : 
Indi raccor le sparte insegne e i veli , 

Ed unica falange allor, cpial lampo. 
Festeggiando solcar l’aereo campo. 

XLvm. 

Premer altri pel Ciel tu poi vedresti 
Con grave e fermo piè le nubi e’1 vuoto, 

E , congiunte le braccia i bei Celesti , 

L’ale agitar con incessante moto 
D’aspre verghe recando i fasci intesti, 

La spugna intinta d’un amaro ignoto , 

Chiodi e dumi feral , la lancia atroce , 

La colonna, e fra canti ancor la Croce. 

XLIX. 

Altro Angelico stuel lodi disserra 

Al Padre Eterno e a sue mirande imprese : 
Come l’ Orbe basò , come la terra 
Separonne dal mar, come sospese 

. Gli astri , la Luna , e quanti il Ciel rinserra 
Sparsi fochi diversi e ’l Sol , che rese 
Luminare maggior, spinta la notte 
Dall’oriente alle Cimerie grotte. 
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Tu belligera s , mcluende , cohortes 
Dejicis, extuvbasque polo: tu fulmine quassas 
Curii duce signa suo , nigroque involvis duerno , 
Cocylumque jubcs , tristesque habitare lacunas. 


I - 


Te gemini cccìnerc axes , te maxima tellus , 
Viclorcm cecinit vasfis cum fluclibus cequor. 

Ncc te hominum frdudes , non avertere n fonda 
Crimina, sed leelo specias mortalia vuliu , 
Dignaiasquc tuo Solaris Numinc terras . 


Salve, magne Opifex culi, Rex maxime Divdm, 
Terrarumque, hominumque salus: quem fiderà, quem Sol, 
Qucm metuunt reges tenebrarum , et Tartarus ingens : 
Cui late humanum servit genus ; omnia solus 
Qui regis : omnia amas pariler : tibi nomina mille. 
Mille potcslatum, regnor wn insignia mille. 
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li. 

S' odono pur tali clamor: Gl’ indegni 

Stuoli , o gran Dio , de le guerriere Sette 
Tu precipiti giù dagli alti regni, i . 

E con ignite folgori e saette » . ■ . • < . • » * 

Il Duce atterri, che co’ neri segni 
Infra l’oscuro Tartaro si mette ; 

E solo un cenno tuo negl’ imi flutti 
Dell’orrido Cocito involve tutti. 

LI. 

Te 1’ antartico Polo e te l’algente, i ' 

Te la terra colmò di plausi allora, 

E te l’ondoso mar cantò vincente. . . . 

Nè avesti a schivo pur, nè sprezzi ancora , 
Pel grave suo fallir l’iniqua gente: - ■ 

Chè volgi all’uom benigni guardi ognora; 

E la terra già fu per te onorata , 

E si degna di te di grazie ornata. 

LII. 

Salve., o del Cielo Creator Superno, 

Tu la vita dell’uom, Re degli Dei, 

Che il Sol teme, e le stelle, e teme A verno 
Coll’atra corte di suoi Duci rei: f . 

Ogni mortai ti serve, e al tuo governo 
Il Mondo affreni, e pur un sol tu sei : 

Ami tutto del par ; mille poteri , 

Mille nomi tu reggi e mille imperi. 

* 
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Salve , auclor: salve, immensi dominator Olympi ; 
Et nobis felix , terrisque labantibus adsis. 

Ingenti nant plausum nubcs : lateque per auras 
Discursat vox, et coeli convexa resultant. 




Herboso tum forte toro, undisonisqne sub aniris 
Vent urai tacito volvebat pectore sorles > 
Ccerulcus rcx , humentum generator aquarum 
Jordanes , quem juxta hilari famulantia vultu 
Agmina densenlur natte, ' 






I * ' 

. t .L 

pulcherrima Glauco , 
Dotoque, Protoque, Galenaque , Lamprotkoeque , 
Nudai humeros , nudis, discincta veste , papilhs : 
Callirhoè , Byroque, Pherusaqne , Dynameneque , 
Asphallisque assueia leves fluitare per undas : 
Ipsaque odoratis perfusa i liquoribus Anthis ; 


Digitìzed by Google 



j65 


Cilt ifl T E n z o. 

LIIL 

Salve , eccelso Fattor, salve , de’ Cieli 
Eterno Regnator , Dio dominante : 

Mira propizio i Cori tuoi fedeli , 

E fa che ’1 mondo giù mai sempre errante 
Rifugga di Satàn gli avversi teli. 
Dell’Angelico plauso il suon festante 
Raddoppiano le nubi , e già per 1’ etra 
Scorre la voce , e agli astri ancor penetra. 

LIV. 

Ne’ cavi spechi al mormorar dell’ onde 
Tacito allor sotto muscoso letto 
Ceruleo Re, che immenso umor profonde , 
Fauste sorti , il Giordan , volvea nel petto ; 

E da ombrifere sue palmose sponde 
A sè tutte raccolte in lieto aspetto , 

Quai ministre , le figlie intorno intorno 
A schiere gli fàcean bel serto adorno. 

LV. 

Glauce risplende più ; dappresso è Boto- $ 

E Galena e Lamprotoe discinte , 

Gli omeri e ’l petto ignude ; e Biro e Proto - r 
Calliroe e Ferusa ognor succinte , 

Diname, e la leggiera Asfalti al nuoto T 
Ch’ama tuttor le bianche membra avvinte 
All’ acque chiare aver, poi d’ olezzanti 
Liquori aspersa la medesim’ Àati : 
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Anthis , qua non ulla novos miscere colore s 
Doctior, aut pictis caput exornare coronis. 

Mox Hyale, atque Tkoe , et vultu nitidissima Crene , 
Gongisteque, Rhoeque , et candida Limnoria, 

Et Dryope , et virides Botane resolata capillos, 


Ore omncs formosa, albis in vestibus omnes, 
Omncs puniceis evincine crura colhurnis. 

Ipse antro medius, pronaque acclivis in urna 
Fundit aquas. Nitet urna novis variata jìguris 
Cry stallo ex alba, et puro perlucida vitro, 
Egrcgium decus, et Supcrùm mirabile donum. 


Umbrosis hic\ silva comis, densisquc virebat 
Arboribus: cervi passim, capreeque fugaces 
jEstivum viridi captabant frigus in umbra: 
In medio, auratis effulgcns Jluctibus amnis 
Errabat campo , et cursu lata arva sccabat. 
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LVI. 

Anti a temprar nuovi color già resa 
Istrutta. si, che ancor tra Ninfe Eoe 
Pari non v’ha , come la testa intesa 
Di pinti serti a ornar. Quindi vien Toc , 

E Iale , e Crene da fulgor compresa , 

La candida Limnoria , e l’ alma Eoe , 

Driope, e seco lei Gongiste, e inGne 
Botane sciolta il verdeggiante crine. 

LVII. 

Tutte han bianche le vesti , han vago il viso 
a E cinti i piè di bei coturni aurati. 

Egli è in mezzo dell’antro obbliquo assiso, 

E i Butti versa rigogliosi e enGati 
Da grand’urna di vetro , ù pinto e inciso 
V’ha più d’un segno, più Ggnre e ornati : 

Alto decoro è questo , e non mai visto 
Celeste dono ond’ei già fece acquisto. 

LVIII. 

Un’ombrifera selva era ivi espressa 
D’arbori densa e si di raggi priva. 

Che de’ viridi rami all’ombra spessa 
Ogni celere capra o cervo schiva 
Il fervoroso Sol, vagando in essa, 

E gode ognor della frese’ aura estiva : 

L’ondc un Gumc regai dorate avea 
Tra bei campi che ricchi ancor facea. 
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ffic juvenis fulvi* vclalus corporee seti s 

Stans celso in scopulo, Regcm , Dominumque D cor un* 

Vorticibus rapidi s, mediuque in fonie lavabat. 

At viridi in ripa ledi de more ministri 
Succinoli exspectant: pronisque in filmina palatisi 
Protendimi niveas , ccelcstia Unica, veste*. 


Ipse Pater costo tate manifesta sereno 
Signa dabat, Natoque levem per inane Calumò ani 
Insignem radiis mitlebat, et igne corusco: 
Attonita* circum venerantur Numina Nymphte y 
Et fiuvius refugas ad fontem convocai undas~ 


Talia calata genitor dum speciat in urna 
Jgnarus fatorum, oculosque ad singula volvit 
Admirans, videt insolìlos erumpere fontcs , 
Jngcntemque undare domum , cavaque antra rrpPert 
Fluctibus , atque novitm latices sumsisse saporem. 
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LIX. . 

Su rilevato sasso un giovin sito 

Infra i rapidi gorghi in mezzo al rio , 

Di fulva pelle di carnei vestito , 

Là si vedea lavar l’eccelso Dio; 

Del Mondo il Reggitor: mentre che al lito 
Ministri eletti ( com’è l’uso ) al pio 
Lavacro rimanean succinti e chini, 

Bianche vesti spandendo e bianchi lini. 

LX. 

Segni patenti pur da Ciel sereno 
Ne dava il Genitor di suo piacere, 

E la Colomba dall’eterno Seno 
Mandava al Figlio giù con voi leggiere, 
Ed al vivo raggiar pari al baleno : 

All’ Alma Deità dell’ alte sfere 
Dall’ estatiche Ninfe onor si rende , 

E retrogrado corso il fiume prende. 

LXI. 

- Mentre ignaro il Giordan nell’ urna vede 
Tai cose allor fra 1’ orrida laguna 
Della huja spelonca , ov’ ha la sede , 

E attonito le ammira ad una ad una , 
D’un novello sgorgar ratto s’ avvede 
D’insolite acque che lo speco aduna; 

Anzi quello inondar immantinente 
Mira , e nuovo sapor de’ flutti ei sente. 
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Dumque haret, pavitatqUe simul , cium sublevai undis 
Muscosum caput, et taurino cornua vullu, 1 
Aspicit insuetas late Jlorescere ripa» , 

Claraquc per dcnsas discurrere lumina silvas 
Pastorum ludo : 



et lalus ad sidera cantus , 
Divinasque audit voces , et Numina passim 
Advenisse Deum testantia t protinus ambas 
Ad ccelum palma» hilari cum voce tctcndit : 


O maris , o terne , Divumque , kominunu/uc repertor , 
Quis tua vel magno decreta incognita calo 
Detulit huc audax , mcdiistjuc abscondit in undis ? 
Jpsc mihi liceo quondam ( memini ) dum talia mecum 
Sape agiiat , repetilque volens, narrare solebat 
Caruleus Proteus : mendax si catera Proteus , 

Non tarnen hoc vanas ejfudit carmine voces. 

. •••<.■ •• * 
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LXII. 

E mentre incerto e tremebondo staasì , 

E dal madido letto, uggioso e molle 
Tra elata spuma e tra gl’ informi sassi 
L’algosa fronte con le corna estolle , 
Ovunque il guardo in riva intento fassi , 
Vede ne’ campi rifiorir le zolle, 

E de’ lumi vagar per la foresta 
Accesi da’pastor per gioco e festa. 

Lxm. 

Indi alzare alle stelle i lieti canti 
Ascolta e l’armonia degli alti Cori, 

E ravvisa nell’etra in quegli istanti 
La schiera trionfai di tai Splendori , ' 

Ch’è a palesar all’ universo innanti 
La discesa d’un Dio fra eterni Amori. 
Repente al Ciel ambe le man solleva, 

E a giojoso parlar sua voce eleva ; 

LXIV. 

O Fattor de’ mortali e de’ Celesti, 

Della tprra e del mar, chi fu si audace, 
Che gli arcani che occulti al Ciel tenesti 
Addusse qui nel gorgo mio vorace ? 

Ah! mi sovviene già che Proteo questi 
M’aperse un dì che meco fu loquace; 

Quegli da cui non unqua il ver si colse , 
Ma non così quando tal canto ei sciolse : 
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Advcniet tibi, Jordanes , properaniibas annis , 

A direni et , mihi crede , inquit , ( certissima ccelum 
Signa dedit , nec me delusum oraeula f aduni ) 

Qui te olim Nili supra septemplicis ortus , 

Supra Indura, et Gangem, fontemquc binominis Istri 
Attollet fama , qui te Tyberique , Padoque 
Prceferet , atque tuo e astris ccquabit honores. 


Cujus in adventu tristes discedere morbi 
Corporibus passim incipieut. Jam vieta repente 
Cessabit, turpes squamar, maculasquc remittet 
Dira lues : lacerosque elephas effusus iu artus y 
Ulcera sanguineo sistet manantia lobo. 


* ' • 

V ; .1 

Quin et lethales ( dictu mirabile! ) febres 
Dìffugient jussce , possessaque membra relinqucnt r 
Cedet et infesta violentior ira Diana ; 

Ira nocens, qua fulminea vclut icta ruina 
Corpora cum gemitu ad terram prosterniti 
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A te Terrà Col trapassar degli anni , 

Verrà , mel credi , egli dicea , Giordano , 

( Chè il Cielo che non imi mi tese inganni 
I segni die ) chi ti farà sovrano -, . ^ 

Più eh’ Indo e Gange; e la tua gloria i vanni 
Agli astri estenderà : pur fora vano 
L’ onor del Tehro e Po , dell’ Istro e Nilo 
Cui dona il mar per sette porte asilo. 

LXVI. 

Quando sarà quel fortunato avvento , . \ i 
Ad ora ad or d’ ogni affannoso male •» >c 
Disparirà la pena e ’l rio tormento. 1 

Depressa lascerà l’ egro mortale < 

La pestifera lebbra in un momento ; 

Dimesso già quel macular letale , .t 

L’ orride squame sue , la tabe e ’l sangue , 

Onde il corpo così s’abborre e langue. 

LXVH. 

Anzi , oh gtnpor ! si partirà , lasciando 

Scevra la spoglia d'uom che ognor molesta M 
La mortifera febbre a, un sol comando. 

E l’irà cesserà di Luna infesta ; - . . 

Tremend’ ira lunar, furor nefando, 

Da cuii l’ uomo così percosso resta, , 

Che corpo par che ignita folgor prenda , 

Quando ratto quaggiù da Ciel discenda. 


\ 
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.lei:. ■ . •!'■;•••.!• ei'ìgni • I /’ 

Inlerdum -, nunc perdere equa ( miseràbile visti ) ' 
Festinat: Stygio nimirunt armata veneno 
Exsuperal vis , et spvmas agii ore tumcntcs. i 

min r i '.i: '.ni i! > o c 'n:l M*> j’ » » 

oiiur finii ni : é.i »!,<". Ja-i in,.-, i| : r 
.l.A -> oh T II )i> ,o*l n oni .T f if. i :d , \i 

• oli ir. j ■ i } 1 )!> -Iiiiii ii Olia.) ij • 


. 17 /.. 

Ncc jam ultra , longo vires minumte uclerno , . < 

Tabificus per aperta impune vagabitur hydrops \,j 
Exilio obrepens miserorwn , àtquo omnia late ì 
Visccra per varios perdei tumefcicta dolor es. , ; 

Non alias vi net «e lam crebra silentia lingua , i 

Abrumpent. f ••fui <1 n si; >i;rt !■*■» .i i„ 

, •ysj'Jfli:.? l j ni.-.' j J - gl ! . io ,( 

,'jUJIIiI nii <fi; s oo'. n I: 


.];//. i 


Noetém àut toiies, tenebrasque priores'. 
Excuticnt oeuti , nunquam sidera , nunquam J 
Ardentem maghi 1 vidcrunt lampada Solis . »-»••» •. ■ 
Multa quidem majbra fide, ‘sèd vera, sed ipsos 
Qua leneant spectantum oculbs, possum ore referre , 
Sed propero : ventura tamén mirabitur retar. 

, U' r :,j .mi i •>.! i v : u.yio ; .li.’ > 

. ' I : ' I’ I * i I ' I ■ ;_;i- 1 1| » ■ . ' i »('■ i 
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LXVIII. 

Spietato mal, che or queste, or quelle a morte 
Vite già trae di fiamme ardenti in seno, 

O de’ fonti e del mar ne’ gorghi assorte ; 

Ahi diro aspetto e miserando appieno 
Dell' nomo avvinto a si fienosa sorte 1 
Di tanto ha forza d’ infemal veneno 
Infetto il tristo mal che signoreggia; 

E di tumida bava il labbro ondeggia. 

LXIX. 

Orrendo struggitor di forze umane, 

Lungo letàrgo per ascosa via . » 

Tra viscerè serpendo, in guise strane 
Non più la sitibonda idropisia 
Gonfie le anciderà tra doglie insane. 

Nè sì sovente in altri tempi fia 
Che lingue che non diero unqua un accento 
Si sentano parlar per gran portento. 

LXX. 

Avverrà pur che scuoterà da'rai > i 

Il nugoloso vel chi in Ciel le sfere » 

Ed il fulgido Sol non vide mai. 

Più cose da stupir, ma certe e vere 
A te tutte potrei svelare ornai ; 

Ma non sale tant’ oltre il mio pensiere: 

E ancora quelle ch’or adombro in dire 
Troppo f ammirerà l’età avvenire. 



Digitized by Googlc 



iy6 


Licer tertip*. 


Cernere erti, claudos passim genua tegi*a trahentes 
Firmato subitos extendere poplite gressus. 

Tum nervi s labefacta, diuque trementia membra ■ 

( Quis credat, nisi certa meus mihi cantet Apollo? ) 
Restringi, et validas cum rotore sumere vires. 

■■■>■' • j 


• t . '■ , ! 1 » ' i \ • • . : 

• i 

Atque alius rapto jussus consurgcre ledo , 

Haud mora, prosiliet; passuque in tempia citato 
Contendens , onus ipse kumeris portabit : ibi ingens 
Clamor, et innumerce circum donaria voces 
Spectantis popoli , et rerum novitate paventis. 


Parte alia extinctam penitus , sensuque carentem 
Ad sua j am cernes revocari numera dextram. 
Nec rniruis et tacta compesci veste cruorem 
Fcemineum; exanguesque artus, pallentiaque ora 
1 licei obstructis calefacta rubescere venis. 

I .. | . 
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LXXI. 

Più d’ un zoppo ed attratto allor vedrassi 
L’egre ginocchia il misero traente 
Tosto con fermo piè movere i passi : 

Poi prendere vigor nuovo repente 
Chi per tremole membra e nervi lassi 
È da lunga stagione ancor languente. 

Chi credere potria tai fatti e tanti, 

Se Apollo mi celasse il ver tra’ canti ? 

LXXII. 

Altri giacendo abbandonato e oppresso, 

A un cenno sorgerà da mobil letto , 

Di cui gli omeri suoi gravando ei stesso, 
Con pronti passi e ossequioso affetto 
All’ are volerà : quivi compresso 
Ratto da sacro orrore a tanto aspetto 
Il vulgo ammirator , tuonare intorno 
D’alti plausi farà quel Tempio adorno. 

LXXIII. 

Altronde si vedrà la man già presta , 

Che inaridita fu qual corpo esangue, 

Ad ogni uso primier: che più? s’ arresta 
Ben tosto ancor di debil donna il sangue 
Al tocco sol di Nazarena vesta ; 

Sì che tutte le membra ond’ella langue , 
E’1 viso tinto di letal pallore, 

Avran , chiuse le vene , un bel colore. 
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Jpsas (fui n elioni Furias sub 1 artaru pelli , 
Iminanes Èrebi Furias : timi fessa levar i 
Fcclora , vexatosque malis crucialibus arlus : 
Hinc vacuas late impleri stridoribus auras 
Dirariun frustra clamantum , ac serva tremenlum 
Verbera , perque cavas conantum evadere nubes. 


Jam depiar alis vitain post furierà reddi 
Corporibus video : jam incestata incedere pompata , 
Feralemque anteire tubam ; mox gaudio malrurn 
Insperata , patrumque hilares verso ordine Jletus , 
Et circumfusam populis leetantibus orberà. 


Huic tu nutantes quolics assurgere montes , 

Et ( mirum! ) insuetas curvare cacumina silvas 
Aspicies ! quoties burnenti in gramine ripa 
Aut solantem astus , aut lenes pectore sornnos 
Carpentem , tenui assuesces mulcere susurro ! 
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LXXIV. 

Si cacceranno allor tra chiostra oscura 
Dell’Èrebo le Figlie anguicrinite , 

E la pena cotanto intensa e dura 
S’allenterà sull’ egre membra ignite; 

E a’ colpi orrendi che la sferza addura 
Paventose 1’ Erinni in aria unite 
Tramanderan forte clamore e strano , 
Cercando asilo infra le nubi invano. 

LXXV. 

All’aura rivenir dall’atra tomba 

Veggio i corpi già morti e ancor compianti: 
Ir dietro al suon della ferale tromba 
Apparato letal veggio tra’ pianti ; 

Poi l’aere sent’io ch’alto rimbomba 
Di clamori in città tutti festanti, 

E in gaudio miro allor da duol conversi 
I genitor , di lieti pianti aspersi. 

* LXXVI. 

Oh quante fiate dechinarsi il monte 
A quel Nume dinanzi ossequioso, 

E pur quante curvar l’irsuta fi-onte 
( O stupore! ) vedrai tu il bosco ombroso! 
Quante fiate, mentr’Ei verrà al tuo fonte 
A temprare il calor sul lito erboso, 

O a chiudere al bel sonno i santi rai , 

Con dolce mormorio lo molcerai ! 

' ■ , ? * 
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Macie tuis merito ripis , macie omnibus undis. 

Ad te deposito properabunt Ntunina fastu : 
Nudaluntque sacros artus , et cut mina dicent 
Ad numcrum; curii tu f eli x jam Jhunine s aneto 
Auctorem rerum , Divumquc , kominunupic Parentela 
( Tantus ìionos , laus tanta tuo, rex maxime, Jouli) 
Exutuin veste*' accipics : 


atipie hospitc tanto 

Altonitus li cpidas horlabere voce Napceas : 

Ite dice , date thura pias adolenda per aras , 
C miulcce comilcs , viridiijuc sedilia musco 
lnstruile : et vitreis sospendile seria coluinnis : 
Purpureas nàscete rosas , miscele hyacinthos , 
liliaque , et pulchro Regeni conspergile nimbo. 


Tane- numeri late clarum Jordanis ad auras 
Atlollent monlcs: Jordancm maxima circuni 
Aequora , Jordancm silvcequc , amnesque sonabunt. 
Ilici autem hunianis quamvis latura ruinis 
Auxilium, Jineinque dies , gratissima quamvis 
Urbibus adveniat , totumque optando per orbem ; 
Fluminibus tamen , et noslris Jelicior undis 
( Si qua jides , si qua est veri prudentia Proteo ) 
Ostcmlct roscos stcllis ridentibus ortus. 
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LXXVII. 

Oli fortunato Re de’ conti, fiumi, 

Pe’tuoi flutti non mcn, die per le spondei 
Verran dal Cielo qui cantando i Numi , 

Dimesso il fasto , e denudati altronde , 

Quando l’almo Fattoi- degli alti Lumi, 

Ignudo accoglierai tra le sacr'onde: 

Tant’onor, tanta laude un dì furassi 
Al tuo fonte, o Giordan, fra questi sassi. 

LX XVIII. 

Alle trepide Ninfe il tuo. parlare 
Rivolgerai così sorpreso allora: . . 

Itene pronte , e in don recate all’ are , 

O cerulee compagne , incensi ; e ancora 
Verdi seggi apprestate, e inghirlandare 
Vitree colonne pur v’aggrada: or ora 
Gigli unite a’ giacinti e a vaghe rose, 

E spargete sul Re nubi odorose. 

LXXIX. 

Del nome di Giordan la selva intorno 
E’1 monte echeggerà, de’ fiumi il flutto 
E’1 risonante mar: quel fausto giorno 
Benché il fine alle pene avrà condutlo, 

E alle genti farà grato ritorno, - 
Sì caro e desiato al Mondo tutto, 

Se Proteo merta fé, se il ver non tacque, 

Più Indio sorgerà pe'fiumi e Tacque. 
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Quandoquidem non divitias , non quceret honores 
Jlle Patris , decus , ac virtù! ,• mori alia postquam 
Membra sibi , et fragile! jam sponte indurerà artus : 
1\ mi sceptrum invadet Cyri : non Caspia regna 
Diripiet : non c.ruviis Babylona superbam 
Eruet : aut alto scandet Capitolia curru 
Militibus circum , et lesto comitante Senatu. 


Sed maris undisoni tractus , et litora longe 
Curva secans, media socios sibi queeret in acla: 
Dispersosque mari nautas , nudosque colonos 
Undarum , sinuosa fretis jaclare parantes 
Retia, vexaias aut jam reparare sagenas 
Sollicilos , Patris ad solium, ad sua teda vocabit. 


Àtquc ollis jus omnc , polestatemque medendi 
Adjieiel : pellent morbos , dentesque retundent 
f^ipereos, Orcique acies , ac monstra f agallimi. 
Quia et cuslodes foribus radianti s Olympi 
Prccfìciet ; 
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LXXX. 

Mentr’Ei virtù del Geuitor Sovrano, 
Assumendo dell’uom la fragil soma, 
Non godrà le dovizie e’1 fasto vano: 
Nè de’ Persi farà la reggia doma; 

Nè Babilonia pur l’eccelsa mano 
Allor dispoglierà; nè (ia che in Roma 
Avrà tra plausi su Cesareo soglio 
Del Senato gli omaggi in Campidoglio. 

LXXXI. 

Ma fendendo del mar gli ondosi tratti 
E intorno intorno i curvi lidi estesi , 
Gli umili navichieri in mar distratti, 
E i nudi abitator dell’ acque intesi 
A ri pescare, o a ristorare adatti 
Le scisse reti , ad almi uffizi impresi 
Trarrà compagni da sì vile cura 
Fin all’aurea magica ch’eterna dura. 


Lxxxy. 

E lor trasfonderà dritto c potere 
A risanar i miseri mortali; 

Tal ehe le serpi venenose e nere 
Fiaccheranno, e da’ corpi i tanti mali 
Ben presto fugherà» coll’ atre schiere- 
Di Spiriti d’orror Stigii ferali: 

Ancor gli allogherà Custodi eletti 
All’ alte soglie de’ raggianti tetti. 
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servare aditus , et claustra jubebit 
Aurea : queis non ulla queat vis sceva nocere 
Eumeni dum , durique umbrarum obsislere postes. 
Tum sedes passim emeritis duodeno per astra 
Institucl : 


distincta suos de more sequetur 
Turba duces : illi leges, et sancta vocatis 
Jura dabunt, plausu sociorum , atque agmine latti. 
Felices ! qui jam cymba, remisque relictis , 

Alla serenati consccndent culmina catlt. 


Pratcrea ( si certa Jìdes , ntt vana futuri 
Gaudio ) cognatas etiam spectabimus undas 
Lcnaos verli in laticesi ea prima Deùm Rex 
Arcana , kos primos per signa ostendet honores 
Acccpti late imperii : mirabitur auclus 
lympha suos , jussa insuetum spumare capaces 
Per patcras , largeque novum diffundere ncctar , 
Fa incnsas hilarare , et felices hymcnteos. 
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LXXXIII. 

Ed imporrà che lor officio sia 

Di chiudere e d’ aprii- gli aurati chiostri; 
Onde in ventura etade unqua non fia 
Che trionfi il valor d’igniti mostri, 

E che ’l regno letal di tenebria 
Contro di loro alcun poter dimostri. 
De’merti in premio poi darà lor selle 
In dodici del Ciel fulgenti stelle. 

LXXXIV. 

Ogni drappel de le spartite genti 

Seguirà , com’ è l’ uso , il suo gran Duce : 
L’alme leggi di Dio faran patenti 
Essi alla turba che a seguir s’ induce , 

De’ plausi de’ compagni allor contenti 
E dell' immenso stuol. L’eterna luce 
Dello spendido Ciel vedran beati , 

Con lasciare le barche e i remi usati! 


LXXXV. 


Vedremo ancor ( se ha del futuro il core 
Fede non dubbia ed un gioir sincero ) 
Cangiarsi l’acqua nel Leneo liquore. 

Tal arcano farà del preso impero 
Al gran Re de’ Celesti il primo onore: 
Allo spumar del bel liquore altero 
Tra patere godrà quel flutto istesso 
Che le nozze allegrar gli fia concesso. 
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Nec semel ille altura retnìs evectus in acquar f 
Cum jam frustrato socios rediisse labore 
Accipiet , praeda ingenti ditabit , et udos 
Squamigcrùm stratta curnulos cxponct in alga . 



Jralos edam fluctus , turni dasquc proceUas , 
Miscentesque imo turbatam gurgite arenarti, 

Jamque superjecto mersuras aequore puppirn , 
Imperio premei increpitans : radei arduus under 
Impetus : atque audisse minantis jassa putares 
Eurosquc , Zephyrosque , et ovante s turbine Coros . 


Quid loquar , ut geminar nutnerosas pisce caterva s 
Munere et exiguo Cererie , miserabile vulgus , 
Matres, atque virus pariler per gratnina pasce t? 
Ut jam bis senis redeant J'ragmenta canistris ? 
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LXXXVI. 

Quante volte da remi in mar sospinto 
Fra suoi compagni a ripescare addetti, 
Mirando in viso il dispiacer lor pinto , 
Allor che vuote da arenosi letti 
Le nasse caveran , sul lido spinto 
Il legno già, de’ desiati oggetti 
Tutti gli colmerà, traendo in riva 
Alti mucchi di pesci , occulta stiva ! 

LXXXVII. 

Quando al furor de’ turbini s’ adira 
Nel mosso mar la tumida procella, 

Onde ferve l’ arena e si raggira , 

E ne’ gorghi è a piombar la navicella, 

De’ venti cesserà l’impeto e l’ira 
A un cenno suo che a Arenerà pur quella ; 
Si che parrà che l’ordin suo sonoro 
L’Euro sentisse e’1 turbinoso Coro. 

LXXXVIII. 

A che poi dir come sarà pur visto 

Trarre al suon di sua voce immenso stuolo 
D’uomini e donne esuriente e tristo, 

E appieno satollar giacente al suolo 
Nel deserto tal vulgo, allor provvisto 
Da’ sodi suoi di poco pane e solo 
Di due piccioli pesci? a quel dinanzi 
Dodici corbe colmeran gli avanzi. 


Digitized by Google 



LIBtR TERTItl». 


188 


A ut intempesta gradiens ut nocte per atlum 
Libera substrato ponet vestigio ponto : 

Vixque undas sicco tanget pede ? scilicet otti 
Adnabunt blanda: Nereides : humida passim 
Slernent se fr età : 


lum fundo Neptunus ab imo 
Excitus, agnoscet Dominum: positoque tridente T 
Cum Phorco, Glaucoque, et semifero comilalu 
Prosiliet , trepidusquc sacris dabit oscula planlis. 
Sed quid ego exili vectus super alla phaselo 
Cuncta sequor memorans ? 


non si Parnassio Muste 

Antro mihi, sacrosque aditus , atque aurea pandant 
Limino, sufficiam: non si mihi ferrea centum 
Ora sonent, centumque aerato e guilure linguai 
Vocìbus exspument agitantem pectora Phoebum , 
Laudatos valcam venturi Principis actus 
Enumerare , novoque amplccti singola cantu. 
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Nè men dirò eh’ infra la notte oscura 
In mezzo l’alto mar su instahil flutto 
Ei l'oi’ma stamperà salda e secura , 
Quel liquido sentier calcando asciutto 
Il piede al par d'arida selce e dura: 
Mentre che gli verrà lo stuolo tutto 
Delle vaghe Nereidi incontro a nuoto; 
E adorerà suoi passi il mar devoto. 


XC. 


Nettuno allor da’ gorghi suoi ridesto 
Conoscerà l’alto Fattor prestante , 

E con Forco, e con Glauco, e coll’ intesto 
Di due forme marin gregge tremante , 
Dimessa l’arma, e tutto umìl con questo 
Corteggio bacerà le sacre piante. 

Ma come in barca esile in mar poss’io 
Col mio canto seguir l’orma di Dio? 

XCI. 

S’anco favor dall’ onorate Muse 

Tal mi si desse, che l’ aurate porte 
Del Parnaso fian tutte a me dischiuse, 

O cento bocche avessi e ancor la sorte 
Di posseder cotante lingue, ed use 
Labbia a Febeo furor, nemmen sì forte 
A elevar mi vedrei col canto il Duce 
Che a noi verrà , qual folgorante luce. 
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Urne senior quondam felici pectore Proteus 
Vaticinans ( ut forte meo diverlerat antro ) 
Prcemonuit: mine eventus slat signa futuri 
Expectarc. Nitor roseo sed fulsit ab ortu 
Clarior : et radiis dux proevia matutinis 
Oceani procul extremo se litore tollit 
Exoricns Aurora ; sinusque induta rubentes , 
Ante diem citat auricomos ad frana jugales. 


Et jam consuetis tempus me currere ripis 
Undantcm , magnosque lacus , et prata secantem 
Vorlicibus. Vidcne, ut nostros agit impetus amnes, 
Jordanemquc vocat tumidarum murmur aquarum? 


Sic fatus confcstim humcris circumdal amiclus 
Insolitos: quos pulchrce udis nevere sub anlris 
Na'iadcs , molli ducentes stamina musco , 
Sidonioque rudes saturantes murice telas , 
Aurea conspcrso variarunt sìdera limbo. 

Atque ita se tandem currenti reddidit alveo 
Spumeus, et motas aspergine miscuit undas. 
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XCII. 

Con fatidico tuon si disse allora 

Proteo che giunse qui: veder gli eventi 
Di quant'ei mi narrò sol resta ancora. 

Ma al roseo balzo già miei guardi intenti 
Sono a nuovo splendor: la vaga Aurora , 
La foriera del Sol i bei contenti 
Raggiante annunzia , e al sospirato fine 
Sprona i suoi corridor d’ aurato crine. 

xeni. 

E tempo è già che F una e l’altra sponda 
A rader torni il fluttuoso corso , 

Che fenda il morto mar la rapid’ onda , 

E de’ viridi prati asperga il dorso. 

Non vedi tu qual impeto diffonda 
Quest’ acque, cui già fu strappato il morso? 
Non odi il mormorar d'intorno al lido, 

O Giordano, o Giordan, con roco grido? 

XCIV. 

Ciò detto , ei cinge gli omeri senili 
Di clamide regai non usa mai , 

Tutti di molle musco avente i fili 
Dalle Najadi intesti: a’ lembi i rai 
Splendean di stelle quei tessuti vili, 

Ma di Tirio color fulgenti assai. 

Così tra sue voraggini si tuffa , 

E la tumida schiuma intorno sbuffa. 
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Huclenus , o Superi , parlus tentasse verendos 
Sit satis : optaiam poscit me dulcis ad umbram 
Pausilypus , poscunt Neptunia litora , et udi 
Tritones, Nereusque senex , Panopeque , Ephyreque, 
Et Mclite, 


quteque in primis mihi grata ministrat 
Ocia , Musarumque cavas pet saxa latebras , 
Mergillina , novos fundunt ubi citria Jlores , 
Cùria Medorum sacros referentia lucos : 

Et mihi non solila nectit de fronde coronam. 


finis. 
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xcv. 

Fin qui, o Divi, alla Musa invero ardita 
Basti il Parto Divin seguir col canto. 

Pausilipo ridente or già m’invita 
Alle bell’ ombre desiate tanto, 

E alla piaggia felice e ognor gradita 
Del cheto mar Nerèo mi chiama accanto, 

E i madidi Tritoni, e Panopea, 

Ed Efire, e Melìte , e la mia dea : 

XCVI. 

Mergellina mia dea che in dolce terra 
Infra gli ozii mi tien; che in Elicona 
Delle Muse i recessi a me disserra ; 

Mergellina che i fior mai sempre dona , 

Come ne’ boschi che la Media inserra, 

A odoriferi cedri ; e una corona 
A questo crin colle sue mani stesse 
D’inusitate frondi ancora intesse. 



FISE. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Nel Ixitino 

pag. 46 versi 4 Oscura Obscura 

Nella N ersione 

» 61 » 8 si sì 

» 75 » 16 pre per 

» 109 » 19 echeggiar , . . . . echeggiar: 

» n 3 » 17 l’annnnzio Pannunzio 
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A S. E. REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR COLANGELO 
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Eccel. Rever. 

Giovanni Marlin, Direttore della Stamperia Francese, 
dovendo dare alle stampe un Poema intitolato Del Parlo 
della ergine del Sannazaro in ottava rima, del Signor 
D. Domenico Bartolini , prega V. E. R. di accordargli 
un Revisore. 

Napoli , 34 Luglio i8a8. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 

Ho letto con indicibil piacere per comando di V. E. R. 
la veramente ed elegante, e nobile’ versione del troppo 
conosciuto Poema del nostro immortale Sannazaro, la- 
voro grave e dotto del Sig. D. Domenico Bartolini. Que- 
sta versione merita essere stampata, perchè merita essere 
letta: potrà dunque V. E. R. permetterne la stampa; men- 
tre niente v’ ha in essa , che si opponga alla nostra Re- 
ligione , o che offenda la purità de’ costumi , o i dritti 
Sovrani ; se pur cosi sembra al suo savissimo giudizio. 
Ho 1 ’ onore di ripetermi 

Napoli, 4 Agosto 1828 . 

dell’ E. V.R. 

Giovanni Martin 
in Agosto. 

Devot. ed obblig. servo 
Cav. Francesco de Licteriis, 
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Napoli , 8 Agosto 1828. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del Tipografo Giovanni Marlin Di- 
rettore della Stamperia Francese, colla quale ama di pub- 
blicare per le stampe l’Opera intitolata: Del Parlo della 
tergine di Jacopo Sannazaro, versione in ottava rima 
di Domenico Bartolini; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
Cav. D. Francesco de Liclcriis ; 

Si permette, che l’indicata Opera si stampi, però non 
si pubblichi senza uh secondo permesso ,• che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione 
all’ originale approvalo. 


il Presidente 

M. r COLANGLLO. 



Pel Seg. Cen. c membro della Giunta , 
L’Aggiunto Antonio Coitola. 
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